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Lezione di Impact Economy per la ragioneria dello Stato 
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Verità per Giulio, libertà per Patrick: è questo l’unico onore  

Giovanna Melandri, Huffington Post - 14 dicembre 2020 
 
 
È per me un gesto molto triste e tutt’altro che ovvio restituire la Legion d’Honneur. E questo gesto, lo voglio 
dire subito, chiaramente nulla toglie al profondo amore e rispetto che nutro per la Francia, per il suo popolo, 
per il suo Stato e anche per il suo governo. Comprendo bene tutte le complessità della diplomazia e la 
necessità di mantenere vivo il dialogo anche con chi è molto lontano dai nostri valori. Ogni sforzo va 
compiuto, sempre, per non isolare nessun Paese a maggior ragione se si vogliono raggiungere risultati 
concreti nella lotta per i diritti umani. Fu questo un faro anche per me quando ebbi l’onore di presiedere il 
comitato per i diritti umani della Camera dei deputati. E anche per questo sono sempre stata contraria ai 
boicottaggi: normalmente essi si rovesciano esclusivamente sui popoli a cui vengono inflitte sofferenze 
inutili. Un dialogo che si interrompe è sempre un fallimento della politica. Non è questa la strada.  
Tuttavia, ho deciso di seguire Corrado Augias nella decisione di restituire la Legione d’Onore alla Francia. 
Nonostante si tratti di un riconoscimento a cui tengo moltissimo e che mi riporta al bellissimo ricordo di quel 
2003, quando Jacques Chirac decise di riconoscermi questa onorificenza. La parola “onore” è una delle più 
serie del nostro vocabolario. Nonostante abbiamo consentito alla cultura illiberale di rapinarcela, l’honor è 
un concetto che ha che fare con la stima, la rispettabilità e la dedizione. Nasconde una considerazione morale. 
Un prestigio di natura immateriale, spirituale oserei dire. E dunque, ora più che mai, riconoscere ad Al Sisi la 
Legion d’Onore ci pone delle domande che non possono lasciarci indifferenti.  Perché riconoscere “onore” 
ad un regime che calpesta i diritti umani, che tortura giovani ragazzi e che trattiene in carcere tra gli altri 
Patrick Zaki? Mentre la diplomazia può e deve attivarsi verso tutti gli Stati, come fa la Francia, faro di 
democrazia e avamposto dei valori liberali della nostra Europa, a conferire “onore” a un regime?  
 
Ci siamo chiesti, in tanti, cosa potessimo fare in questi mesi per la famiglia di Giulio Regeni. Come lenire la 
ferita viva dell’omicidio barbaro, ingiusto, indecente di un giovane ricercatore come Giulio, che in Egitto ha 
perso la vita tra atroci torture. Come restituire giustizia alla sua storia e anche alla nostra democrazia. E ci 
chiediamo ancora, oggi, alle soglie del processo Regeni, come possiamo mobilitarci efficacemente per la 
liberazione di un altro giovane come Patrick Zaki, ingiustamente detenuto nelle carceri del Cairo. A volte le 
parole non bastano. Servono anche i gesti. Non di rottura, ma di protesta, di obiezione di coscienza. Serve 
dissociarsi, alzarsi in piedi.  
Spero che questo gesto possa concorrere ad aprire un confronto franco e amichevole nei nostri paesi sui 
valori che vogliamo difendere, rafforzare e continuare ad “onorare” nell’Europa democratica e in un mondo 
globalizzato sempre più interconnesso nell’ economia e nelle comunicazioni. Un confronto da aprire 
urgentemente anche in Italia. Tocca al Governo italiano e all’ Europa essere assai più attivi per offrire 
finalmente giustizia e verità alla famiglia Regeni e tutelare l’incolumità di Patrick Zaki. Fare luce sulla morte 
di Regeni e riportare rapidamente a casa Zaki è una questione di umanità, sovranità e identità europea. Non 
ha prezzo e vale più di ogni medaglia. 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

https://www.huffingtonpost.it/entry/dopo-augias-anche-cofferati-castellina-e-melandri-rinunciano-agli-onori-di-parigi_it_5fd70ec1c5b663c37597e238


 
 

Lezioni da remoto Ateneo promosso da studenti e prof 

Gabriele Masiero, La Nazione – Pisa, 11 dicembre 2020  
 
Studenti e professori dell’università di Pisa promuovono a pieni voti la Didattica a distanza dell’ateneo. Lo 
rivela un’indagine, la prima in Italia, condotta tra maggio e ottobre scorsi dalla Human Foundation, la 
fondazione presieduta dall’ex ministro Giovanna Melandri che valuta l’impatto sociale delle scelte compiute. 
Il voto medio alla Dad dell’ateneo pisano si attesa a 7,5 (su una scala da 1 a 10) e rivela dunque che studenti 
e docenti sono soddisfatti del modello di didattica a distanza adottato durante il lockdown. 
L’indagine, spiega l’ateneo, "aveva l’obiettivo di comprendere al meglio se le risposte ai nuovi bisogni di 
formazione emersi a seguito della crisi Covid sono state all’altezza delle aspettative: gli studenti coinvolti 
nella ricerca hanno assegnato un voto medio pari a 7.40 alla capacità dimostrata dall’Università di Pisa nel 
rispondere all’emergenza assicurando la continuità della didattica e anche la valutazione del corpo docente 
è più che positiva, con un voto medio pari a 7,94. Il report ha anche evidenziato che il 42,6% degli studenti 
intervistati considera la didattica online come uno strumento utile se integrato a quello in presenza, perché 
facilita la partecipazione alle attività didattiche e nel medio-lungo termine e determina un aumento della 
frequenza e un accrescimento dei processi di democratizzazione dell’accesso al sapere, in particolare per gli 
studenti affetti da disabilità motorie, per gli studenti pendolari e lavoratori. Infine il 49% dei docenti vede 
nella Dad un servizio che "aggiunge qualcosa senza però sovrapporsi alla didattica tradizionale". 
"Farci valutare per capire quale impatto avessero avuto le nostre scelte - ha osservato il rettore, Paolo 
Mancarella - era fondamentale perché le risorse impiegate per far fronte alla prima ondata pandemica 
risultassero anche un investimento strategico per il futuro e le indicazioni emerse dal Rapporto di Human 
Foundation ci consentono di tracciare una strategia di potenziamento per elaborare un modello innovativo 
di didattica con una serie di strumenti che, una volta tornati alla normalità, rimarranno attivi a beneficio dei 
nostri studenti". 
Ma i dati emersi dall’indagine piacciono anche al ministro dell’università, Gaetano Manfredi, che ha 
partecipato alla tavola rotonda online promossa ieri dall’ateneo: "Questi risultati confermano la bontà delle 
scelte politiche operate, sia garantendo la continuità didattica durante la pandemia sia favorendo le lezioni 
in presenza per le matricole. Il coinvolgimento di tutta la comunità accademica nella valutazione di questa 
esperienza ci consentirà di rinnovare l’offerta didattica e di comprendere al meglio le opportunità date dalle 
nuove tecnologie. Così potremo creare un’università più inclusiva e maggiormente capace di offrire risposte 
a una comunità di studenti formata ormai per lo più da nativi digitali". 
Inoltre, secondo il ministro dall’indagine "si vede che abbiamo garantito la continuità didattica in un 
momento storico in cui gran parte dei servizi e delle funzioni è stata interrotta e questo per me è un risultato 
straordinario" e poi ha concluso: "Bisogna partire da questa esperienza per garantire l’università del domani 
sfruttando sempre di più e meglio le tecnologie: la didattica mista consente di poter raggiungere fasce di 
studenti che hanno difficoltà a essere in presenza per ridurre la dispersione universitaria che in Italia è tra le 
più alte in Europa". La didattica a distanza, insomma, ha concluso il rettore, nata per fronteggiare una 
situazione di emergenza, si è dimostrata anche "un’opportunità per chi non può permettersi di essere 
studente fuori sede per questioni economiche". 
 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Università, Manfredi promuove la DaD: “Si è garantina la continuità didattica in un momento 
storico difficile” 
Redazione, Orizzonte Scuola, 10 dicembre 2020  
 
“Questi dati confermano la bontà delle scelte politiche operate, sia garantendo la continuità didattica 
durante la pandemia sia favorendo le lezioni in presenza per le matricole”. 
Così il ministro dell’università e della ricerca, Gaetano Manfredi, intervenendo a Pisa a una tavola rotonda 
durante la quale è stata presentata l’indagine sull’impatto della Dad all’università. A realizzare il lavoro è 
stata Human Foundation. Pisa è l’unico ateneo italiano che si è sottoposto a questa valutazione. 
“Il coinvolgimento di tutta la comunità accademica nella valutazione di questa esperienza – ha aggiunto 
Manfredi – ci consentirà di rinnovare l’offerta didattica e di comprendere al meglio le opportunità date dalle 
nuove tecnologie. In questo modo potremo creare un’università più inclusiva e maggiormente capace di 
offrire risposte a una comunità di studenti formata ormai per lo più da nativi digitali”. Inoltre, secondo il 
ministro dall’indagine “si vede che abbiamo garantito la continuità didattica in un momento storico in cui 
gran parte dei servizi e delle funzioni è stata interrotta e questo per me è un risultato straordinario”. 
“Bisogna partire da questa esperienza – ha concluso Manfredi – per garantire l’università del domani 
sfruttando sempre di più e meglio le tecnologie: la didattica mista consente laddove necessario di poter 
raggiungere fasce di studenti che hanno difficoltà a essere in presenza per ridurre la dispersione universitaria 
che in Italia è tra le più alte in Europa”. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Il voto alla Dad dell'Università di Pisa? 7,5  
Redazione, Vita.it – 10 dicembre 2020 
 
 
Human Foundation valuta l’impatto sociale della didattica a distanza dell’Ateneo pisano con un’indagine 
compiuta tra maggio e settembre. I risultati presentati e illustrati nel corso di una tavola rotonda online alla 
quale ha partecipato anche il ministro Gaetano Manfredi 
 
L’esperienza della Dad che, con il perdurare dell’emergenza, è dovuta proseguire anche a settembre è al 
centro di un’indagine di Human Foundation condotta da maggio a ottobre 2020, i cui risultati sono stati 
presentati oggi, giovedì 10 dicembre, nel corso di una tavola rotonda online, alla presenza del ministro 
dell’Università e della Ricerca, Gaetano Manfredi. 
A studenti e professori dell’Ateneo pisano è stato chiesto se fossero soddisfatti del modello di didattica a 
distanza adottato durante il lockdown e la valutazione complessiva è stata più che favorevole, con un voto 
che si attesta intorno a 7,5 (su una scala da 1 a 10). 
La tavola rotonda, moderata dalla giornalista di Repubblica Valeria Strambi, è stata aperta dall’introduzione 
del segretario generale di Human Foundation, Francesco Spano. A seguire il rettore Paolo Mancarella ha 
illustrato le ragioni della scelta di sottoporre a valutazione d’impatto la Dad dell’Università di Pisa. La 
presidente di Human Foundation, Giovanna Melandri, è poi intervenuta sul tema della valutazione come 
strumento di management, mentre la prorettrice agli Affari giuridici, Michela Passalacqua, ha illustrato come 
il successo della programmazione del futuro debba muovere dall’analisi dei bisogni emersa con il percorso di 
valutazione. Il prorettore all’Informatica Paolo Ferragina e il presidente del Sistema informatico di Ateneo 
Antonio Cisternino, infine, sono entrati nel merito della strategia digitale e della offerta complessiva di 
didattica digitale dell’Università di Pisa. L’evento si è chiuso con l’intervento del ministro Gaetano Manfredi. 
L’indagine sull’impatto della Dad affidata alla Human Foundation aveva l’obiettivo di comprendere al meglio 
e con un metodo di ricerca rigoroso se le risposte ai nuovi bisogni di formazione emersi a seguito della crisi 
Covid sono state all’altezza delle aspettative, in modo da mettere a punto nuove strategie per usare al meglio 
questa importante innovazione dell’offerta didattica di Ateneo. Gli studenti coinvolti nella ricerca hanno 
assegnato un voto medio pari a 7.40 alla capacità dimostrata dall’Università di Pisa nel rispondere 
all’emergenza assicurando la continuità della didattica. Anche la valutazione del corpo docente è più che 
positiva, con un voto medio pari a 7,94. 
«I dati di questa indagine confermano la bontà delle scelte politiche operate, sia garantendo la continuità 
didattica durante la pandemia sia favorendo le lezioni in presenza per le matricole», ha commentato il 
ministro Gaetano Manfredi. «Il coinvolgimento di tutta la comunità accademica nella valutazione di questa 
esperienza ci consentirà di rinnovare l’offerta didattica e di comprendere al meglio le opportunità date dalle 
nuove tecnologie. In questo modo potremo creare un’università più inclusiva e maggiormente capace di 
offrire risposte a una comunità di studenti formata ormai per lo più da nativi digitali». 
«Ad aprile abbiamo capito come fosse urgente valutare l’efficacia della didattica erogata a distanza e sondare 
le aspettative di studenti e docenti», ha spiegato il Rettore dell’Università di Pisa, Paolo Mancarella. 
«Sapevamo già che quella che stavamo vivendo era una situazione che avremmo dovuto riaffrontare in 
autunno, con il nuovo anno accademico. Farci valutare per capire quale impatto avessero avuto le nostre 
scelte era fondamentale perché le risorse impiegate per far fronte alla prima ondata pandemica risultassero 
anche un investimento strategico per il futuro. Quello che ci ha mossi è stata, infatti, la ferma convinzione 
che ogni avversità racchiuda in sé delle opportunità. Le indicazioni emerse dal Rapporto di Human Foundation 
ci consentono di tracciare una strategia di potenziamento per elaborare un modello innovativo di didattica 
con una serie di strumenti che, una volta tornati alla normalità, rimarranno attivi a beneficio delle nostre 
studentesse e dei nostri studenti». 
«Sono anni che lavoriamo sulla valutazione d’impatto, che non è un semplice strumento di rendicontazione 
degli output, ma lavora sugli outcome, sui reali cambiamenti messi in atto da un progetto o da una policy», 
ha spiegato Giovanna Melandri, presidente di Human Foundation. «Crediamo nella valutazione come 
strumento di management. L’Università di Pisa ha avuto grande visione nel voler sottoporre a valutazione la 
Dad universitaria, ben sapendo che la didattica digitale è ormai parte integrante dell’offerta universitaria di 



 
 

questo Paese e decidendo di lavorare alla sua analisi e al suo perfezionamento da subito. L’attenzione che il 
ministro Manfredi sta riservando all’iniziativa è riprova che abbiamo scelto una strada utile e innovativa», 
prosegue Melandri. «Spero che anche altri Atenei seguano questo esempio e che il lavoro di Human 
Foundation possa essere un vero e proprio prototipo», ha concluso. 
Dalla lettura del report emerge anche un altro dato significativo: il 42,6% degli studenti intervistati considera 
la didattica online come uno strumento utile se integrato a quello in presenza, perché facilità la 
partecipazione alle attività didattiche e nel medio-lungo termine e determina un aumento della frequenza e 
un accrescimento dei processi di democratizzazione dell’accesso al sapere, in particolare per gli studenti 
affetti da disabilità motorie, per gli studenti pendolari e lavoratori. Per quanto riguarda i docenti, la metà di 
loro (49,0%) vede nella Dad un’opportunità supplementare, un servizio che aggiunge qualcosa senza però 
sovrapporsi alla didattica normalmente intesa. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Una lettera a Conte della rete impact italiana  
Carlo Ciavoni, Mondo solidale, Repubblica.it – 5 dicembre 2020 
 
La lettera al Presidente Giuseppe Conte firmata da Giovanna Melandri e dal comitato scientifico di Social 
Impact Agenda per l’Italia. 
Quella che segue è la lettera inviata dall'Associazione Social Impact Agenda per l’Italia - presieduta da 
Giovanna Melandri - al presidente del Consiglio, Giuseppe Conte; al Ministro dell'Economia e delle Finanze 
Prof. Roberto Gualtieri; al Ministro dello Sviluppo Economico Ing. Stefano Patuelli; al Ministro degli Affari 
Esteri, Luigi Di Maio; al Ministro degli Affari Europei, Vincenzo Amendola. 
 
Signor Presidente, 
le scriviamo a nome della Social Impact Agenda per l’Italia, la rete italiana dell’“impact economy”, costituita 
da imprese sociali, aziende, investitori, fondazioni bancarie, università, enti di ricerca e cittadini, impegnati a 
realizzare una nuova economia generatrice di valore sociale e ambientale, positivo e misurabile. La pandemia 
del Covid-19 ha prodotto una nuova crisi globale, acuendo gravi e complessi problemi, tra i quali la povertà, 
le diseguaglianze, la violazione dei diritti umani e il collasso della biodiversità. Non è possibile tornare indietro 
a una “normalità” insostenibile, è urgente invece costruire una ripartenza ad “impatto” che impieghi 
responsabilmente ed efficacemente le risorse che stiamo prendendo in prestito dalle future generazioni. 
Il binomio “giustizia ambientale-giustizia sociale”. Le chiediamo, dunque, di incardinare già oggi una politica 
di investimenti di lungo periodo, che attraverso innovazioni radicali nella programmazione e negli strumenti 
di erogazione incida sui meccanismi di creazione e distribuzione del valore nella nostra economia. Abbiamo 
poco tempo per presentare ai cittadini e alle istituzioni europee un piano di investimenti che, scommettendo 
sull’innovazione, renda il binomio giustizia ambientale/giustizia sociale il perno di ogni scelta di politica 
pubblica, in linea con l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, sottoscritta dall’Italia nel 2015 e ora posta 
dall’Unione Europea al centro delle proprie politiche. 
Un nuovo ciclo di investimenti. Con questa ambizione, Social Impact Agenda per l’Italia, le chiede, Signor 
Presidente, l’impegno di integrare in maniera sistematica e profonda la dimensione dell’impatto ambientale 
e sociale nella finanza pubblica e privata, avviando un nuovo ciclo di investimenti. La programmazione 
europea, attraverso Next Generation EU e il Quadro Finanziario Pluriennale, offre 
un framework fondamentale per orientare l’erogazione delle risorse finanziarie al raggiungimento di risultati 
sociali e ambientali, per esempio nel settore della sanità, dell’istruzione, della cultura e dello sport. A tal fine, 
le chiediamo di accogliere le raccomandazioni del Global Steering Group for Impact Investment, rivolte ai 
Leader di G7 e G20, ai Ministri di Economia e Finanza e ai Governatori delle Banche Centrali. 
L’opportunità del G-20 dell’anno prossimo. Oltre 700 leader globali hanno già sottoscritto la dichiarazione 
che indica la visione e la rotta per impiegare le energie positive della finanza a impatto sociale verso la 
risoluzione delle attuali sfide globali. Inoltre, il Governo italiano ha una significativa opportunità per incidere 
sull’agenda politica globale, apprestandosi ad assumere la presidenza del G20 per il 2021. È questo senza 
dubbio lo spazio politico più appropriato per definire a livello globale le regole della impact economy. Social 
Impact Agenda per l’Italia è pronta a supportare il Governo italiano in questa sfida. 
Alcune proposte. Le vogliamo manifestare la disponibilità degli operatori della impact economy italiana ad 
offrire il proprio contributo di riflessione e di azione, avanzando immediatamente alcune proposte: 
• introdurre adeguati incentivi per accelerare lo sviluppo della finanza ad impatto, al fine di creare 
occupazione sostenibile, migliorare i livelli di istruzione e sanità, e finanziare la crescita delle organizzazioni 
non-profit e delle imprese sociali che attraverso i propri servizi includono socialmente le persone più fragili e 
vulnerabili; 
• stabilire trasparenza sull’impatto estendendo, nel rispetto del principio di better regulation, gli obblighi di 
rendicontazione non finanziaria anche alle aziende con meno di 500 addetti per assicurare maggiore 
chiarezza sugli impatti sociali e ambientali. Questo fornirà, in particolare agli investitori e ai consumatori, la 
trasparenza necessaria per rendere le aziende responsabili rispetto ai danni da esse causate e premiarle per 
l’impatto positivo che creano; 



 
 

• integrare strutturalmente la misurazione d’impatto ambientale e sociale nella programmazione dei nuovi 
fondi europei, al fine di orientare meglio e maggiormente le risorse verso le iniziative che generano più 
valore; 
• introdurre interventi legislativi e regolativi affinché tutte le forze economiche del Paese possano basare le 
proprie decisioni sulla combinazione di profitto e impatto, per esempio introducendo bonus e premi di 
produzione legati ad indicatori di performance ambientale e sociale, prevedendo forme di fiscalità di 
vantaggio per i prodotti finanziari ad impatto sociale, ed integrando criteri qualitativi d’impatto sociale nei 
mandati di gestione per gli investitori istituzionali. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Post Covid: Università di Pisa e Human Foundation insieme per valutare la ‘Dad revolution’ 

Carlo Longo, Economia Plus – 8 dicembre 2020  
 
 
Una tavola rotonda in diretta Facebook giovedì 10 dicembre alle 15 racconta l’esperienza di Università di 
Pisa e Human Foundation. Insieme al rettore Paolo Maria Mancarella, Giovanna Melandri, presidente di 
Human Foundation, e il Ministro dell’Università Gaetano Manfredi analizzeranno l’impatto e le 
conseguenze di quella che è stata ribattezzata dal “Dad Revolution”. 
 
Sottoporre a un processo di valutazione dell’impatto la rivoluzione che ha segnato il 2020, destinata a 
caratterizzare anche i prossimi mesi: la Didattica a Distanza. Per perfezionare l’offerta, e venire incontro 
sempre più e sempre meglio ai bisogni degli studenti e assicurare la prosecuzione della relazione formativa 
tra corpo docente e corpo studentesco, anche ai tempi della pandemia da Covid 19. È stata questa la scelta 
dell’Università di Pisa, che ha affidato negli scorsi mesi alla Human Foundation (l’innovation lab fondato e 
presieduto da Giovanna Melandri) la valutazione d’impatto della DAD, per comprendere al meglio e con un 
metodo di ricerca rigoroso se le risposte ai nuovi bisogni di formazione emersi a seguito della crisi Covid sono 
state all’altezza delle aspettative e mettere a punto nuove strategie per usare al meglio questa importante 
innovazione dell’offerta didattica di Ateneo. 
Human Foundation ha recentemente consegnato il report finale di valutazione, che sarà presentato 
dall’Università in una tavola rotonda online giovedì 10 dicembre prossimo, con inizio alle ore 15, in diretta 
Facebook sulle pagine dell’Università di Pisa e di Human Foundation. 
Dopo l’introduzione del segretario generale di Human Foundation, Francesco Spano, sarà il rettore Paolo 
Maria Mancarella a illustrare le ragioni della scelta di sottoporre a valutazione d’impatto la DAD 
dell’Università di Pisa. A seguire, la presidente di Human Foundation, Giovanna Melandri, interverrà sul tema 
della valutazione come strumento di management. Sarà la prorettrice agli Affari Giuridici, prof.ssa Michela 
Passalacqua, a illustrare come il successo della programmazione del futuro debba muovere dall’analisi dei 
bisogni emersa con il percorso di valutazione. I due prorettori Paolo Ferragina e Antonio Cisternino, invece, 
entreranno nel merito della strategia digitale e della offerta complessiva di didattica digitale dell’Università 
di Pisa. Le conclusioni dell’iniziativa sono affidate al Ministro dell’Università, Gaetano Manfredi. Modera 
l’iniziativa la giornalista di Repubblica Valeria Strambi. 
“Sono anni che lavoriamo sulla valutazione d’impatto, che non è un semplice strumento di rendicontazione 
degli output, ma lavora sugli outcome, sui reali cambiamenti messi in atto da un progetto o da una policy”, 
ha spiegato Giovanna Melandri, presidente di Human Foundation. “Crediamo nella valutazione come 
strumento di management. L’Università di Pisa ha avuto grande visione nel voler sottoporre a valutazione la 
DAD universitaria, ben sapendo che la didattica digitale è ormai parte integrante dell’offerta universitaria di 
questo Paese e decidendo di lavorare alla sua analisi e al suo perfezionamento da subito. L’attenzione che il 
ministro Manfredi sta riservando all’iniziativa è riprova che abbiamo scelto una strada utile e innovativa”, 
prosegue Melandri. “Spero che anche altri Atenei seguano questo esempio e che il lavoro di Human 
Foundation possa essere un vero e proprio prototipo”, conclude. 
(Associated Medias) – Tutti i diritti sono riservati 
 

 

 

 

 

 

 



 
 

Recovery Fund, c’è bisogno dell’impact investing 
Giovanna Melandri, Il Foglio – 5 dicembre 2020  

 

 



 
 

“Investire i fondi europei usando l’impact investing”  
Redazione, Il Sole 24 Ore – 4 dicembre 2020 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 



 
 

L’economia di Francesco e la “rivoluzione impact” 
Giovanna Melandri, Avvenire – 4 dicembre 2020  
 

 
 
 



 
 

Perché abbiamo bisogno dell’impact investment, ora più che mai 
Giovanna Melandri, Rewriters – 3 dicembre 2020  
 

 



 
 

 



 
 

 



 
 

Recovery Fund deve servire a costruire una impact economy anche in Italia, l'appello a Conte 

Redazione, Il Messaggero – 3 dicembre 2020  
 
 
 
Economisti, accademici, studiosi di varia estrazione hanno scritto una lettera al Presidente del Consiglio per 
chiedere al governo un passo in avanti verso la costruzione di una “impact economy” anche in Italia, 
esattamente come accade in altri paesi. Usando i fondi in arrivo con il Recovery Fund si deve «orientare 
l’erogazione delle risorse finanziarie al raggiungimento di risultati sociali e ambientali, per esempio nel 
settore della sanità, dell’istruzione, della cultura e dello sport» diffondendo anche in Italia gli strumenti 
dell’impact investing, scommettendo ora più che mai sulla partnership pubblico-privato.  
 
A scrivere la lettera sono stati i vertici e il comitato scientifico di Social Impact Agenda per l’Italia, la rete 
italiana della impact economy, costituita da imprese sociali, aziende, investitori, fondazioni bancarie, 
università, enti di ricerca e cittadini, «impegnati a realizzare una nuova economia generatrice di valore 
sociale e ambientale, positivo e misurabile». Prima firmataria è Giovanna Melandri, presidente di SIA, insieme 
ai vice presidenti Stefano Granata e Massimo Lapucci e a Leonardo Becchetti, Mario Calderini, Enrico 
Giovannini, Mario La Torre, Francesca Medda, Mario Molteni, Roberto Randazzo, Veronica Vecchi, Paolo 
Venturi, Stefano Zamagni, che costituiscono il Comitato Scientifico di SIA.  
 
«La pandemia del Covid 19 – si legge nel testo - ha prodotto una nuova crisi globale, acuendo gravi e 
complessi problemi, tra i quali la povertà, le diseguaglianze, la violazione dei diritti umani e il collasso della 
biodiversità. Non è possibile tornare indietro a una normalità insostenibile, è urgente invece costruire una 
ripartenza ad impatto che impieghi responsabilmente ed efficacemente le risorse che stiamo prendendo in 
prestito dalle future generazioni». 
La scommessa richiesta a Conte è «di incardinare già oggi una politica di investimenti di lungo periodo, che 
attraverso innovazioni radicali nella programmazione e negli strumenti di erogazione incida sui 
meccanismi di creazione e distribuzione del valore nella nostra economia (…) in linea con l’Agenda 2030 per 
lo sviluppo sostenibile, sottoscritta dall’Italia nel 2015 e ora posta dall’Unione Europea al centro delle proprie 
politiche».  
  
Integrare la dimensione dell’impatto ambientale e sociale nella finanza pubblica e privata, per il gruppo di 
lavoro di Social Impact Agenda, significa accogliere le raccomandazioni del Global Steering Group for Impact 
Investment, rivolte ai Leader di G7 e G20, ai Ministri di Economia e Finanza e ai Governatori delle Banche 
Centrali. Oltre 700 leader globali hanno già sottoscritto la dichiarazione che indica la visione e la rotta per 
impiegare le energie positive della finanza a impatto sociale verso la risoluzione delle attuali sfide globali. Tra 
loro: Sir Ronald Cohen, Chair del Global Steering Group for Impact Investment, Darren Walker, Presidente 
della Ford Foundation, Emmanuel Faber, CEO Danone, il Cardinal Peter K.A. Turkson, Prefetto del Dicastero 
per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale. 
La lettera-appello termina con cinque proposte: 1) introdurre incentivi per accelerare lo sviluppo della 
finanza ad impatto; 2) stabilire trasparenza anche alle aziende con meno di 500 addetti; 3) 
integrare la misurazione d’impatto ambientale e sociale nella programmazione dei nuovi fondi europei; 4) 
introdurre interventi legislativi prevedendo forme di fiscalità di vantaggio per i prodotti finanziari ad impatto 
sociale; 5) sostenere lo sviluppo di partnership tra pubblico e privato attraverso il disegno di Outcome 
Fund e Social Impact Bond che favoriscano processi di innovazione radicale, attraendo una finanza generativa 
e misurabile e valorizzando il potenziale trasformativo dell’impresa sociale nell’erogazione di servizi pubblici. 
 

 

 



 
 

Impresa e finanza etica: come perfezionare tecniche e metodi per misurare l’impatto sociale delle 

aziende 

Carlo Ciavoni, Mondo solidale, Repubblica.it – 26 novembre 2020 
 
È questo il lavoro che sta svolgendo in queste settimane Social Impact Agenda per l’Italia, lunedì 30 novembre 
il terzo e ultimo appuntamento con un webinar 
 
ROMA - Cambiare passo. E perfezionare tecniche e metodologie per misurare l’impatto sociale delle imprese 
e mettere gli investitori impact nelle condizioni di scegliere davvero un investimento con ricadute sociali e 
ambientali positive. È questo il lavoro che sta svolgendo in queste settimane Social Impact Agenda per l’Italia, 
il network italiano della finanza ad impatto sociale e di tutti gli attori della “impact economy” nazionale, 
presieduto da Giovanna Melandri. L’Associazione ha lanciato, in collaborazione con ENEL, un ciclo di webinar 
gratuiti aperti ad aziende, università, investitori, imprenditori sociali e decisori istituzionali, dal titolo “Impact 
Integrity”. 
 
Le tappe del percorso. Il primo appuntamento si è svolto lo scorso 21 ottobre scorso, con la formazione del 
professor George Serafeim, della Harvard Business School. Per l’occasione, Serafeim ha presentato la 
metodologia IWAI, Impact Weighted Accounts Initiative, capace di integrare informazioni sull’impatto sociale 
e ambientale delle imprese nei bilanci e nei documenti contabili. La seconda tappa si è svolta il 13 novembre, 
in collaborazione con il Dipartimento di Management dell’Università La Sapienza. Per l’occasione, è stato 
presentato l’Impact Management Project (IMP), una comunità di pratica che coinvolge oltre 2.000 
organizzazioni e che si occupa di standard di misurazione dell’impatto. 
 
L'ultimo appuntamento. Il terzo e ultimo webinar si svolgerà lunedì 30 novembre, dalle 13 alle 14.30 e 
illustrerà gli standard UNDP (Il programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo) che rafforzano il contributo 
dei prodotti finanziari impact, come bonds e fondi equity, in relazione al raggiungimento degli Obiettivi di 
Sostenibilità delle Nazioni Unite (SDGs). Ospiti per l’occasione: Rosemary Addis, Ambassador del GSG 
(organizzazione globale indipendente che riunisce i leader del mondo della finanza, degli affari e della 
filantropia e mira a catalizzare gli investimenti e l’imprenditorialità a impatto, a beneficio delle persone e del 
pianeta); Elizabeth Boggs Davidsen, Direttrice SDG Impact presso UNDP; Mario Calderini, POLIMI e Presidente 
del Comitato Scientifico di Social Impact Agenda per l’Italia; Davide Ciferri, Head of Impact Evaluation di Cassa 
Depositi e Prestiti spa. Ecco tutte le informazioni per partecipare all’ultimo dei webinar. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.socialimpactagenda.it/
https://www.hbs.edu/impact-weighted-accounts/Pages/default.aspx


 
 

Il capitalismo si autoriforma 
Dario Ronzoni e Giovanna Melandri, Linkiesta – 25 novembre 2020 
 
La nostra presidente Giovanna Melandri in un’intervista su LINKIESTA spiega come si sta strutturando la rete 
nazionale e internazionale dell’impact economy 
 
Tornare indietro non si può. Non solo per gli effetti di lungo periodo che lascerà la pandemia, bensì perché 
ripartire come se nulla fosse accaduto è sbagliato, anzi: controproducente. «Siamo in un momento storico in 
cui il capitalismo deve autoriformarsi». Lo dice Giovanna Melandri, ex ministro, economista, presidente del 
MAXXI e della Human Foundation, di cui è anche fondatrice. E la direzione da seguire è «quella degli 
investimenti a impatto, sociale e ambientale». 
Poche parole che contengono una rivoluzione: «In un pianeta malato, sia a livello ecologico che per le 
disuguaglianze che dividono le persone», tutti i soggetti dell’economia devono lavorare alla sua guarigione, 
«concentrandosi su investimenti e iniziative per uno sviluppo più giusto e sostenibile». 
Questo vale per le imprese del terzo settore, ma anche per il mondo del profit, per il pubblico e per la finanza, 
con l’obiettivo «di generare una nuova tipologia di asset class, dove oltre al rischio e al rendimento venga 
valutato un altro parametro, cioè l’impatto». 
Tutto ciò dovrà estendersi a tutto campo, diventare – come si dice – mainstream e influire nelle modalità di 
investimento e di allocazione dei flussi finanziari. Si può fare? Forse si deve. 
Del resto di economia di impatto si ragiona e lavora da almeno 10 anni, «con un andamento carsico». Nel 
2013 Giovanna Melandri ha fatto parte, insieme ad altri due economisti italiani (Mario Calderini del 
Politecnico di Milano e Mario La Torre della Sapienza di Roma) della task force promossa dall’allora primo 
ministro inglese David Cameron al Social Impact Investment Forum del G8 (quando la Gran Bretagna aveva 
la presidenza, ben «prima di quel disgraziato referendum sulla Brexit», commenta), sotto la guida di Sir 
Ronald Cohen, personaggio di primo livello nel mondo del Venture Capital. 
Uno dei primi risultati del gruppo di studio, chiamato a elaborare linee guida per la misurazione dell’impatto 
– quasi un modello di riferimento per tutti i soggetti economici – «è il report “The Invisible Heart of Markets”, 
che si rifà nel titolo al classico concetto della “mano invisibile”, ma cambia orientamento: più di tutto il 
capitalismo ha bisogno di un cuore, cioè di una value proposition. È un sistema che ha vinto ma che, di fronte 
ai suoi limiti attuali, deve saper cambiare». 
La task force è poi confluita nel Global Steering Group on Impact Investment (GSG) – del cui board mondiale 
Melandri fa parte, unica italiana – e nel 2016 i membri italiani hanno dato vita, anche grazie al lavoro della 
Human Foundation, al network Social Impact Agenda per l’Italia, la rete nazionale della finanza a impatto 
sociale, a cui fanno capo tutti gli attori italiani dell’ecosistema impact. Il compito è sempre quello: «Portare 
a terra, cioè nella pratica dell’economia, tutto il tema della sostenibilità, che è ambientale, sociale e legata 
alla diversity». 
Non a caso la Human Foundation è definita «do and think tank», cioè pensiero e azione. «Il nostro è un luogo 
di riflessione ma anche una fabbrica di progetti e valutazioni». Lavorano «come consulenti per tutte le 
organizzazioni che vogliono misurarsi con l’economia di impatto». Sono imprese, esponenti del terzo settore, 
fondi e anche attori pubblici come Cassa Depositi e Prestiti. 
Il risultato? È guardare ancora più avanti. «A livello ideale sarebbe necessario che ogni impresa e fondo abiliti 
un social impact manager, che valuti e misuri l’impatto come voce di bilancio integrata – e non come bilancio 
separato», ma «la leva principale scaturisce dal partenariato tra pubblico e privato». L’occasione è quella dei 
fondi del NextGenerationEU. «La nostra proposta è quella di convogliarli in iniziative con impatto sociale e 
ambientale importante». 
Qui l’attore statale risulta fondamentale, «ma attenzione: non deve diventare una riproposizione dello Stato 
imprenditore. Non vogliamo questo. Piuttosto, deve assumere funzioni di indirizzo e capacità abilitanti, 
ingegnerizzando meccanismi di partnership tra pubblico e privato», che sappiano suscitare le iniziative 
private e favorire lo sviluppo di economie e settori. 
Per i fondi europei, nello specifico, «l’idea è di organizzarli secondo il principio del “pay by result”, dove le 
risorse pubbliche finanziano i risultati ed evitano gli sprechi». È l’incrocio tra investitori privati e imprese 
innovative a impatto, affinché realizzino risultati indicati dal decisore pubblico. 



 
 

La leva statale risulta fondamentale anche a livello culturale: «L’Italia ha una importante tradizione legata al 
terzo settore e all’impresa sociale. E tra l’altro sono ore complicate, con una importante battaglia del Forum 
del terzo settore sull’articolo 108 della legge di Bilancio, che sosteniamo, perché non è certo questo il 
momento di aggravare di costi e burocrazia l’Italia della solidarietà e dell’innovazione sociale. Ma, come ha 
detto in un intervento recente Papa Francesco, con cui sono d’accordissimo, non può diventare “il palliativo 
di un’economia che non funziona”. In altre parole: la dimensione dell’impatto deve penetrare tutta 
l’economia e cambiarla». 
Senza eccezioni: dal mondo dei fondi a quello degli attori tradizionali. Tutti devono essere coinvolti, 
sviluppando investimenti mirati e adottando buone pratiche. «L’impatto sociale non deve essere una finalità, 
ma deve funzionare come una scaturigine dell’investimento». 
Ma come si misura? «Questa è la domanda delle domande». Al momento ci sono diversi schemi, un esempio 
è lo SROI (cioè il Social Return on Investment). In quest’ottica «il nostro obiettivo è quello di arrivare a una 
contabilità finanziaria integrata ed è per questo che con la Harvard Business School stiamo lavorando alla 
sfida metodologica degli IWAIs, Impact Weighted Accounts Iniziative. Noi vogliamo conti finanziari soppesati 
anche sull’impatto sociale». 
Se ci si pensa, più che una autoriforma, questa è una auto-rivoluzione: i meccanismi di accounting finanziario 
sono di lunga data e affondano le proprie radici nel dopoguerra. Da quel momento hanno subito 
aggiustamenti e rielaborazioni in corsa. Il tema dell’impatto vuole rimescolare le carte, riproporre nuovi 
modelli (e mentalità) e stabilire schemi di riferimento unici – indispensabili per rendere comparabili i progetti, 
le sfide e la portata delle iniziative, anche agli occhi degli investitori – andando a confluire anche nella 
revisione dei bilanci. 
È una nuova alba? Melandri parla di «capitalismo 4.0» e lascia pochi dubbi al riguardo, anzi: nessuno. Il futuro 
è a impatto. Soltanto, rimane la preoccupazione che l’Italia perda (anche) questo treno. Ma si lavora perché 
non succeda. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

La trasparenza dell’impatto sociale 
Giovanna Melandri, Vita – 24 novembre 2020   

 



 
 

 
 
 
 
 



 
 

Podcast dell’intervista di Giovanna Melandri  
Giovanna Melandri, RAI RADIO 3 – 24 novembre 2020  
 
 
 
La presidente di Human Foundation Giovanna Melandri in un’intervista di Rosa Polacco su RAI RADIO 3 
riflette sulle possibili conseguenze della pandemia da Covid-19, sul modello economico e sulle logiche 
produttive. E sottolinea l’urgenza di una “rivoluzione gentile” basata su una autoriforma del capitalismo nella 
direzione di maggiore giustizia sociale e ambientale che tenga insieme valore e impatto. 
 
Questo il link per ascoltare l’intervista, al minuto 45.45 
(da https://www.raiplayradio.it/audio/2020/11/TUTTA-LA-CITTAapos-NE-PARLA-3bf54d51-50cb-4e84-
a2d0-50e63bd176dc.html) 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Un Welfare più forte grazie alla impact economy 
Giovanna Melandri e Francesco Spano, Il Giornale di Civita, Civita.it –  
23 novembre 2020  
 
 
La presidente di Human Foundation Giovanna Melandri e il segretario generale Francesco Spano ci spiegano 
come rafforzare il welfare ai tempi della pandemia, scommettendo sul rapporto pubblico-privato 
L’emergenza Coronavirus sta inevitabilmente trasformando le nostre vite e la nostra economia. E se c’è una 
cosa che impariamo dalla tragica esperienza collettiva della crisi pandemica è questa: abbiamo bisogno di 
rafforzare il nostro Welfare. E di rafforzarlo innovandolo e scommettendo sul coinvolgimento di investitori 
ad impatto, Terzo Settore e imprese sociali, fondazioni e attori del settore privato. Pensiamoci: senza la 
tenuta del Welfare, la prima ondata e la seconda ondata di Coronavirus ci avrebbero travolto. E le criticità 
legate alle diseguaglianze geografiche nell’offerta di servizi sanitari e sociali avanzati tra Nord e Sud del paese 
sono sotto gli occhi di tutti. I più vulnerabili al virus, dal punto di vista sanitario ed economico, sono i più 
fragili. Anziani e già malati sono considerati la prima frontiera del rischio sanitario; precari perlopiù giovani e 
donne la prima linea dell’emergenza economica; bambini e ragazzi le vittime della ferita pedagogica legata 
alle criticità generali che hanno colpito la didattica. L’aumento delle disuguaglianze legato al Covid 19 è un 
rischio concreto e solo la tenuta del Welfare può evitare quello che, altrimenti, è un “destino destinato”: 
servizi sanitari più efficienti, con un ruolo sempre maggiore di quelli territoriali, assistenza agli anziani diffusa, 
rete attiva di contrasto alle povertà educative e alle nuove povertà educative legate alla diffusione della DAD 
in assenza di pari opportunità di accesso alla strumentazione digitale, diritto allo smart working e più diritti 
allo smart working (insieme). La lista potrebbe continuare. 
Ma come è possibile assicurare un Welfare sempre più forte a fronte di una domanda sempre crescente e in 
assenza di risorse adeguate? È qui che si fa cruciale quello che noi chiamiamo “impact-led recovery”: mettere 
a punto uno schema di risposta basato sulla collaborazione sistematica tra pubblico e privato, con una 
triangolazione ben disegnata tra investitori ad impatto sociale e ambientale, Terzo Settore e imprenditori 
sociali e decisori politici, con un ruolo cruciale anche della rete legata alla valutazione d’impatto sociale. La 
questione dello “schema di risposta pubblico-privato” basato sull’impatto (sociale e ambientale) e sulla 
possibilità di misurarlo è il tema. Un tema che per Human Foundation, ad esempio, è diventato una vera e 
propria missione: affermare anche in Italia la centralità del modello PBR, ovvero pay by result 
nell’elaborazione di politiche sociali avanzate, che possano sancire una modalità collaborativa, con lo scopo 
di produrre anche in Italia quel “wefare mix” capace di assicurare risposte efficaci a bisogni emergenti 
urgenti. Gli schemi PBR – come i Social Impact Bonds o quelli che in Francia sono i Contrats à Impact Social o 
ancora gli outcome funds – partono da un assunto: l’attore pubblico deve restare titolato a raccogliere i 
bisogni collettivi e a disegnare le politiche di risposta, però da solo rischia di non farcela. Al tempo stesso, i 
privati non possono più disinteressarsi dell’impatto sociale e ambientale del loro business. Senza una 
autoriforma del capitalismo, lato finanza e lato impresa, verso un modello di sviluppo capace di assicurare 
giustizia ambientale e sociale è impossibile immaginare un futuro davvero umano, prima ancora che 
“sostenibile”. E dunque anche il mondo della finanza si sta da anni ponendo la questione di sviluppare una 
nuova tipologia di investimenti basati non solo su rischio e rendimento, ma anche su una terza dimensione: 
quella dell’impatto, ovvero delle positività sul piano ambientale e sociale generate con quell’investimento. 
L’impatto deve essere intenzionale, ma non rimanere sul piano delle intenzioni. Pertanto deve essere 
misurabile, attraverso rigorosi processi di valutazione, che producono dei report che vanno ben oltre il 
semplice rendiconto. La valutazione dell’impatto, infatti, è uno prezioso strumento di management del 
progetto di investimento e lo accompagna ex ante, durante ed ex post. Gli investimenti a impatto sociale si 
stanno moltiplicando in tutto il mondo. Ad oggi, sono quasi 500 i milioni di dollari investiti in Social Impact 
Bonds e quasi 200 i SIB sviluppati in tutto il mondo, ad esempio. E grazie alla cabina di regia mondiale della 
finanza impact, il GSG (Global Steering Group for impact investment, in cui Giovanna Melandri ricopre il ruolo 
di executive board member per il secondo mandato consecutivo, ndr), sono partiti anche su scala 
internazionale strumenti come gli Outcome Funds, che scommettono energicamente sul rapporto che 
dicevamo investitore privato-decisore pubblico- Terzo Settore e imprese ad impatto sociale- valutazione 



 
 

dell’impatto. Si tratta di coniugare il diritto alla libera impresa con l’utilità sociale, binomio peraltro sancito 
dalla nostra Costituzione. E infatti gli investimenti impact sono sicuramente uno spazio di mercato, visto che 
l’investitore ad impatto di fatto anticipa somme per conto del pubblico al fine di poter realizzare un 
determinato progetto sociale e, se raggiunge il risultato, riceve indietro da un outcome payer l’investimento 
e un quantum di ritorno e cioè di rendimento. Ma l’investitore non è l’unico ad assicurarsi un ritorno. Le 
imprese che implementano il progetto impact ne beneficiano, ovviamente. E questo giro di affari ha delle 
ricadute positive sul piano sociale e ambientale, dunque ne beneficia la comunità, poiché vengono raggiunti 
gli obiettivi stabiliti e solo se raggiunti (con tanto di valutazione misurabile dell’impatto) l’investimento ha il 
suo ritorno. C’è dunque una tensione verso l’efficienza, condivisa tra il pubblico e il privato. E c’è una 
riduzione degli sprechi, spesso purtroppo generati da uno schema di Welfare esclusivamente statalista e 
assistenziale, cosiddetto “a pioggia”. Poiché con lo schema Pay by result, se gli obiettivi non sono raggiunti 
l’outcome payer (che nello schema ottimale è l’attore pubblico a cui l’investitore ha anticipato le risorse) non 
remunera né il capitale investito né il rendimento. Noi crediamo moltissimo nella costruzione di questo nuovo 
modello di Welfare avanzato, di cui si prendano anche piena, pienissima responsabilità gli attori privati del 
mondo della finanza e dell’impresa. Perché senza coinvolgere nella grande sfida della conversione ecologica 
e della solidarietà diffusa le energie vive del nostro capitalismo ogni ambizione di cambiamento reale e 
realmente incisivo rischia di restare lettera morta. Ora più che mai, invece, l’occasione di attivare ogni 
migliore energia in direzione della “resilienza trasformativa” è imperdibile. E richiama tutti noi alla sfidante 
responsabilità, dopo l’incontro spaventoso eppure decisivo con la pandemia globale, di provare a trascinare 
il destino collettivo verso un futuro diverso, in cui l’impact economy sia il centro pulsante di una 
globalizzazione non più infelice e ingiusta. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

La cultura fa bene, detraiamola dalle tasse 
Giovanna Melandri, L’Espresso - 22 novembre 2020  
 
 
 

 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Una rivoluzione gentile cambierà l’economia e la finanza post virus 
Rosaria Amato e Giovanna Melandri, Affari & Finanza di Repubblica –  
16 novembre 2020  
 
Giovanna Melandri spiega il lavoro di Human Foundation per costruire in Italia e nel mondo una impact 
economy. 

 



 
 

 



 
 

 
 



 
 

Make your Impact: l’impresa a lezione di impatto sociale 
Italpress (notizia ripresa da alcuni giornali locali online) - 29 ottobre 2020  
 
 
 
Si è concluso il percorso di formazione e accompagnamento previsto da Make Your Impact, il concorso 
promosso nel 2019 da Fondazione di Modena e UniCredit, con la collaborazione di Fondazione Italiana 
Accenture e il coinvolgimento di numerosi partner nazionali e locali. 
Obiettivo del progetto è sostenere l’avvio di imprese sociali attraverso strumenti innovativi in grado, da un 
lato, di favorire l’accesso al credito e, dall’altro, di potenziare le capacità manageriali dei partecipanti che, 
attraverso una formazione mirata, potranno dar vita a progetti di sempre maggior qualità. Tre le realtà 
imprenditoriali del territorio selezionate: Arca Lavoro Impresa Sociale, premiata per il 
progetto #impattocircolare, la Casa della Gioia e del Sole, con il progetto Modena, dove abita la 
demenza? e Aliante, con il progetto Itinera Tuttofare. 
Ciascuna ha ricevuto un contributo in denaro di 20mila euro, stanziato dalla Fondazione di Modena, cui si 
aggiungono 10mila euro messi a disposizione da Fondazione Italiana Accenture per il progetto più innovativo 
e la possibilità di accedere ad un finanziamento nell’ambito dell’offerta di Impact Financing di UniCredit fino 
a 150mila euro a tasso 0 per il finanziato, grazie al contributo in conto interessi della Fondazione di Modena. 
UniCredit, inoltre, interviene con un riconoscimento fino a 10mila euro al raggiungimento degli obiettivi 
sociali dei singoli progetti premiati. 
Parte integrante della premialità prevista dal bando, il percorso di formazione ne ha rappresentato una delle 
componenti più innovative: i tre vincitori, infatti, hanno potuto accedere ad un’attività integrata sulle 
tematiche principali della valutazione e rendicontazione dell’impatto sociale, a conferma dell’attenzione 
crescente che la Fondazione di Modena sta rivolgendo negli ultimi anni a questa metodologia di intervento. 
La premiazione del Bando è avvenuta ad ottobre 2019, mentre l’attività di formazione, inizialmente 
calendarizzata a marzo 2020, è stata posticipata a causa dell’emergenza sanitaria e ha avuto inizio il 15 giugno 
2020. Per tutti i candidati selezionati è stato messo a punto un percorso di e-learning grazie anche alla 
collaborazione con Aiccon, nel maggio 2019, poi proseguito con due giornate di workshop con esperti ad 
ottobre 2019 volti al miglioramento delle proposte progettuali dei finalisti. 
La successiva attività si è ristretta ai soli tre vincitori. Messo a punto da Human Foundation, il percorso si è 
articolato in 8 moduli online, a cadenza bimestrale, tenutisi per quattro mesi consecutivi da giugno a ottobre 
2020: non solo lezioni teoriche, ma anche attività laboratoriali, ispirate al principio del ‘learning by doing’. 
Inoltre è stata abbinata un’attività di accompagnamento che, attraverso una serie di esercitazioni mirate, ha 
guidato passo dopo passo le tre organizzazioni nel processo di misurazione e rendicontazione dell’impatto 
sociale dei rispettivi progetti. Quest’ultima parte si è conclusa il 23 ottobre scorso. Nel complesso, il percorso 
ha messo in campo oltre 130 ore di attività, tra cui 20 ore di preparazione, 16 ore di formazione tecnico – 
laboratoriale online e 96 ore di accompagnamento. 
Positivi i riscontri ricevuti dai partecipanti al percorso che, nonostante il ritardo nella realizzazione di progetti 
a causa dell’emergenza sanitaria, hanno potuto accrescere il loro patrimonio di competenze ed il loro know-
how nel campo dell’impatto sociale. 
“Grazie all’importante e qualificata azione formativa da parte di Human Foundation – spiega Antonio 
Ferraguti, presidente di Casa della Gioia – abbiamo acquisito gli elementi per applicare un approccio corretto 
nella valutazione dell’impatto sociale del nostro progetto, rivolto a rispondere ai bisogni concreti delle 
persone affette da demenza. Inoltre, abbiamo appreso i criteri per l’individuazione e l’interpretazione 
corretta dei dati, da utilizzare in un’adeguata condivisione e comunicazione con la comunità degli 
stakeholder, dell’impatto sociale del progetto stesso.” 
“Formazione altamente qualificata, bene organizzata e dai contenuti di grande interesse”, quella proposta 
da Human Foundation, anche secondo Elena Nicolini, Responsabile Settore Minori di Aliante. Tra i primi 
obiettivi raggiunti “l’implementazione dei LOL – Laboratori di Orientamento al Lavoro – del Progetto Itinera, 
elemento embrionale da cui intendiamo sviluppare il nuovo ramo d’impresa in modo più puntuale e 
professionalizzante. Abbiamo inoltre provveduto all’acquisto di un furgone dedicato al progetto”. 



 
 

“Il percorso di formazione sulla Valutazione di Impatto sociale appena conclusosi – aggiunge Francesca Nora 
di Arca Lavoro – è stata una preziosa opportunità per approfondire la dimensione sociale ed economica delle 
attività che si portano avanti quotidianamente. Fondazione Modena, grazie al Bando Make your Impact, ha 
creato le condizioni affinché Arca Lavoro Impresa Sociale possa rafforzare la dimensione imprenditoriale 
sviluppando al meglio la sua vocazione sociale e l’orientamento alla sostenibilità ambientale.” 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Banche di territorio e impatto sociale: una sfida per il Terzo Settore 
Redazione, Vita.it – 29 ottobre 2020  
 
 
Il credito è tornato centrale in questa fase di crisi e, col credito, i temi della fiducia, del legame e del territorio: 
una grande sfida, ma anche una grande opportunità per ripensare il sistema economico lavorando sui grandi 
assi della cura, della transizione demografica, della transizione energetica e digitale.  
 

Finanza etica, finanza d'impatto, banche di territorio. Tre aspetti di un unico, grande tema: il capitale 
sociale. 
Ne abbiamo parlato, ieri, nell'appuntamento che Vita ha organizzato con il CSV di Padova nell'ambito di 
Padova Capitale Europea del Volontariato. 
Coordinati da Stefano Arduini (direttore di Vita), Anna Fasano (Presidente di Banca Etica), Sergio 
Gatti (Direttore Generale di Federcasse) e il segretario generale Social Impact Agenda per l'Italia Filippo 
Montesi hanno delineato gli scenari aperti e, quelli, che si potranno aprire in conseguenza della crisi. 
 
Scenari che, ha ricordato Sergio Gatti, riguardano quattro transizioni di interesse generale su cui la finanza 
d'impatto etico e le banche di territorio si propongono di fare da pivot: 
▪ la transizione energetica; 
▪ la transizione digitale; 
▪ la transizione demografica; 
▪ la transizione legata alla salute. 
Gatti ha anticipato dei dati molto importanti sulle moratorie: «le nostre 250 banche, con i loro 4mila e 400 
sportelli hanno accolto, deliberato e rese esecutive centinaia di migliaia di moratorie per un totale di 40,5 
miliardi di euro». 
Cifre importanti, pari a una vera e propria manovra finanziaria: crediti alle famiglie, alle associazioni, alle 
imprese, agli enti locali e agli enti non profit sospesi e congelati considerando la situazione. 
Gran parte di queste moratorie sono volontarie, non imposte per legge, ma rese possibili proprio dalla 
prossimità tra banche e territori, tra banche e realtà locali, tra banche e Terzo settore. 
Accanto alle moratorie, ha spiegato il direttore generale di Federcasse, «le banche di credito 
cooperativo hanno erogato 10 miliardi di euro di crediti garantiti dallo Stato». Un contributo importante 
nell'emergenza. 
 
Siccome l'emergenza sta tornando, ha concluso Gatti, «bisogna rispondere con uno sguardo strategico e di 
lungo periodo: non possiamo far mancare il credito - che è ridiventato centrale in questa fase - ma bisogna 
spingere sulle quattro transizioni». Quando una fase di pausa e di ripresa si presenterà ripartire non basterà 
più. Bisognerà «ricominciare: finanziando investimenti nella sostenibilità anche delle micro e piccole 
imprese». 
Un tema condiviso dalla Presendente di Banca Etica Anna Fasano, che ha insistito sul tipo di economia a cui 
vogliamo dare più spazio: «questo avviene sui grandi investimenti, ma avviene anche sui finanziamenti: 
globale e locale». Abbiamo dunque una grande opportunità «per decidere dove vogliamo andare: 
importante è non lavorare su singoli tasselli: sociale, green, vulnerabilità e fragilità sono aspetti di un'unica 
questione. Se c'è una cosa che la pandemia ci ha insegnato è l'interdipendenza: dobbiamo far tesoro di 
questa lezione». 
Una lezione che Filippo Montesi di Human Foundation, segretario generale Social Impact Agenda per l'Italia 
ha illustrato i luoghi (Francia, su tutte) in cui la crescita della finanza a impatto sociale sta diventando davvero 
significativa. Un approccio agli investimenti che lega la gestione del rischio finanziario con la variabile 
dell'impatto sociale. 
Un approccio di biodiversità economica che «oggi più che mai deve riguardare i soggetti: abbiamo bisogno di 
soggetti nuovi, rispetto ai pionieri dell'impatto, come gli investitori istituzionali, i fondi pensione, oltre al 
ruolo dello Stato che deve avere una politica industriale orientata all'impatto». 



 
 

Ma, soprattutto, la cittadinanza. Ha concluso Montesi che «cittadinanza e società civile devono essere le 
vere protagoniste della transizione: in questo senso dobbiamo lavorare affinché abbiano sempre più voce 
nelle scelte di politica pubblica». 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Il futuro post Covid o sarà sostenibile o non sarà 
Giovanna Melandri, Vita.it – 29 ottobre 2020  
 
 
Abbiamo alle spalle un periodo denso di momenti di riflessione sulla ripresa post emergenza Covid. E 
questo è un ottimo segno. Segno di un bisogno che sta finalmente diventando patrimonio collettivo: avviare 
una riflessione globale, multidisciplinare, su un nuovo modello di sviluppo possibile, centrato sul binomio 
giustizia sociale/ giustizia ambientale, capace di rendere la nostra società meno disuguale e più resiliente. 
Sono stati tre gli appuntamenti chiave post estate in cui la riflessione su Covid e “futuro sostenibile” si è 
precisata e a cui ho provato a dare il mio contributo. La prima occasione di confronto è stata il Gsg Global 
Summit. Non abbiamo rinunciato all’appuntamento annuale della rete internazionale della finanza a 
impatto sociale, il Global Steering Group guidato da sir Ronald Cohen e in cui sono parte del Board of 
Trustees. Sono alcuni anni che ci battiamo per un ruolo attivo della “impact economy” (investitori e finanzieri 
a impatto sociale, ma anche organizzazioni e imprenditori sociali) in una generale riforma del capitalismo 
globale. Partendo da una convinzione: senza coinvolgere i grandi player della finanza e dell’economia, 
nessun cambiamento è possibile. Perché generare cambiamento sociale e ambientale non vuol dire solo 
agire su comportamenti, stili di vita, consumi, etica personale e collettiva. Significa anche e direi soprattutto 
riformare radicalmente le logiche e i processi della produzione, del capitale finanziario e delle merci e dei 
servizi. 
Ci siamo riuniti virtualmente, è vero, per ovvie ragioni. È dal summit di Nuova Delhi del 2018 che il global 
summit ha dovuto innovare le sue modalità, visto che quello programmato in Cile nel 2019 saltò per i disordini 
sociali e politici che interessarono il Sudamerica e Santiago e che poi, con il Covid, il distanziamento fisico e 
il blocco della mobilità hanno trasformato il nostro modo di lavorare e fare rete. Ma il summit ha funzionato, 
grazie a una piattaforma web che ci ha consentito di svolgere tanto le riunioni plenarie che i tavoli di lavoro 
senza perdere qualità nello scambio e nella relazione. Oltre 1.200 partecipanti, da 60 Paesi diversi del mondo. 
Iniziativa completamente gender balanced: stessa percentuale di speaker tra uomini e donne. Con ospiti di 
massimo rilievo, dal premio Nobel per l’economia Emmanuel Faber all’economista bulgara Kristalina 
Georgieva del Fondo monetario internazionale, no al cardinale Turckson, passando per i main impact leaders 
del mondo. 
Con un orizzonte di lavoro molto serio, riassunto nel documento finale sull’impact recovery e sul “futuro 
giusto e sostenibile” promosso dal nuovo ceo Cliff Prior. Una vera e propria “leader’s declaration” basata 
su tre punti: la diffusione dell’impact investment come strumento per combattere la disoccupazione, la crisi 
sociale e difendere l’ambiente; promuovere la “impact transparency”, ovvero un report periodico di imprese 
e investitori sull’impatto sociale e ambientale del loro business, misurato dai processi di valutazione e 
testimoniato dai bilanci; innovare i processi legislativi per facilitare la diffusione degli strumenti della finanza 
impact, come gli outcome funds e i social impact bonds. 
Credo molto nelle ricadute positive che potrà avere questo documento, anche alla luce della preziosa 
congiuntura che ci attende nel 2021: l’Italia alla presidenza del G20 e l’Inghilterra alla presidenza del G7. 
Intanto, si sono appena conclusi due festival molto importanti, centrati sempre sul tema della sostenibilità. A 
Firenze, alla presenza del presidente del consiglio Giuseppe Conte, le giornate del Festival dell’Economia 
Civile, che hanno visto una partecipazione significativa, anche del mondo della politica e dell’accademia 
italiana, a testimonianza che la costruzione di un ecosistema centrato sul binomio innovazione/inclusione è 
in corso. E infine le giornate di confronto organizzate da AsVis – l’Alleanza per lo Sviluppo Sostenibile e il 
raggiungimento degli Sdgs anche in Italia, guidata da Enrico Giovannini. Un’occasione per tornare a precisare 
gli ambiti di azione prioritaria della riduzione delle disuguaglianze nel nostro paese: povertà educative, 
peggiorate dalla crisi Coronavirus; impoverimento delle giovani generazioni e crisi della mobilità sociale 
intergenerazionale; spopolamento delle aree interne; disuguaglianze nell’accesso ai servizi sanitari. 
Sullo sfondo, due sentimenti contrastanti. Da un lato, la preoccupazione per il peggioramento del quadro 
socio- economico e, in particolare, la paura per l’enorme ferita occupazionale che rischia di espellere entro 
la ne del 2020 migliaia di lavoratori fuori dal sistema produttivo, con una ricaduta sociale senza precedenti. 
Dall’altro, la speranza di una ricostruzione che non sia solo la pioggia di aiuti assistenzialistici per evitare che 



 
 

il sistema socio economico crolli, ma che sia anche riconversione inevitabile del nostro modo di abitare il 
pianeta. 
Perché la pandemia lo ha insegnato a tutti con chiarezza: senza innescare la retromarcia sulla voracità del 
nostro modello di sviluppo siamo una specie a rischio sopravvivenza. Da questa constatazione dolorosa, 
può fiorire presto un risveglio di consapevolezza. E nascere, finalmente, un tempo nuovo. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Banche di Territorio e finanza d'impatto come motori della società civile 

Redazione, Vita.it – 26 ottobre 2020 
 
 
Appuntamento a mercoledì alle 18,30, in diretta sui nostri social, per l'incontro che Vita organizza con il Csv 
di Padova nell'ambito di Padova Capitale Europea del Volontariato. Parleremo di etica, finanza e impatto 
sociale in compagnia di Anna Fasano (Presidente di Banca Etica), Sergio Gatti (Direttore Generarle di 
Federcasse) e Filippo Montesi (segretario generale Social Impact Agenda per l'Italia e Human Foundation) 
Etica, impatto, territorio: tre motori importanti, tre leve che possono coniugare comunità, sviluppo 
economico e Terzo settore indirizzando la ripresa. 
Ne parliamo mercoledì alle 18,30, in diretta sui nostri social, nell'incontro che Vita organizza con il Csv di 
Padova nell'ambito di Padova Capitale Europea del Volontariato in compagnia di Stefano Arduini (direttore 
di Vita), Anna Fasano (Presidente di Banca Etica), Sergio Gatti (Direttore Generale di Federcasse) e del 
coordinatore dell'area di valutazione d'impatto di Human Foundation, nonché segretario generale Social 
Impact Agenda per l'Italia Filippo Montesi. 
 
Come supportare investitori e aziende nell’assumere decisioni di business più sostenibili? Come e perché la 
fiducia e i territori sono sempre più importanti e la crisi post-Covid? Qual è il ruolo delle banche di territorio 
nel guidare la transizione? 
Banche di territorio e finanza di impatto possono infatti imprimere una grande svolta etica ai modelli 
imprenditoriali che stanno emergendo anche in seguito alla riforma del Terzo Settore. 
Il loro è un ruolo di attivazione e inclusione sociale attraverso il quale la dimensione finanziaria dell'economia 
si lega responsabilmente a questioni sociali e ambientali sempre più importanti per il nostro Paese. 
Appuntamento in diretta sulla pagina facebook di Vita mercoledì 28, alle h 18,30 per il quinto degli incontri 
che Vita organizza in collaborazione con il CSV di Padova, nell'ambito di Padova Capitale Europea del 
Volontariato. 
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L’anello mancante della impact economy 
Giovanna Melandri, Huffington Post – 20 ottobre 2020 
 
 
La proposta arriva dalla Harvard Business School e dalla rete mondiale degli impact investors (il Global 
Steering Group for Impact Investment) e ha il sapore di una svolta storica nel mondo della finanza e 
dell’impresa. 
Si chiama Impact Weighted Accounts Initiative (IWAI). Significa rendere misurabile l’impatto sociale e 
ambientale generato da ogni impresa attraverso gli strumenti della contabilità. Costruendo una vera e 
propria “contabilità integrata”, capace di tenere insieme valore finanziario, valore ambientale e valore 
sociale. 
Numeri utili, decisivi per poter comparare bilanci e conti economici delle imprese e “pesarli” sul piano 
dell’impatto sociale e ambientale. Per mettere nelle condizioni gli investitori “impact” di valutare con 
coscienza dove direzionare le proprie scelte. Quali sono gli impatti positivi di un certo business su ambiente, 
società, lavoratori e clienti? Queste informazioni devono essere tracciabili nei bilanci e nei conti economici. 
Per orientare le scelte di investimento e assicurare quell’accelerazione concreta, reale, di cui la impact 
economy ha bisogno. 
A lavorare a questa metodologia per rendere la finanza impact qualcosa di tangibile, concreto, attraverso la 
misurazione dell’impatto (sociale e ambientale) nella contabilità aziendale è l’economista George Serafeim, 
che domani ospitiamo in Italia in un webinar aperto e gratuito organizzato da Social Impact Agenda per l’Italia 
(il network nazionale della finanza e degli investimenti impact) a cui parteciperanno protagonisti importanti 
della finanza, dell’impresa e dell’accademia italiana. 
Lo stesso Serafeim è già pronto con uno studio-pilota a mettere alla prova i bilanci di tutte quelle aziende che 
vogliono centrare il proprio business sulla sostenibilità ecologica e sociale. E, con l’iniziativa di domani, mette 
a disposizione la possibilità di entrare in questa sperimentazione su scala mondiale anche alle imprese 
italiane che vorranno scommettere sull’impatto. Sulla base di questa “impact transparency” le imprese 
potranno attrarre meglio i capitali della finanza impact, ovvero di quegli investitori che vogliono 
intenzionalmente direzionare le proprie risorse, sapendo di scommettere davvero su progettualità 
innovative. Un’opportunità in più per stare sul mercato con qualità e sfidare la crisi migliorando il business, 
ora più che mai. 
In Italia, è Enel ad aprire questa pista, proprio grazie alla collaborazione con Serafeim e la Harvard Business 
School. Ma potrebbe esserci un virtuoso effetto-contagio anche sulle altre grandi imprese italiane. Non senza 
un investimento in alta formazione che con Human Foundation cerchiamo di accompagnare e accelerare da 
anni, cioè da quando la prospettiva della impact economy non era affatto nota in Italia. 
Se la nuova sensibilità collettiva verso il futuro sostenibile è l’unica buona notizia nel cuore del dramma 
della pandemia, bisogna lavorare sodo e concretamente, adesso, per passare dalla retorica della sostenibilità 
e dal romanticismo dei proclami e delle migliori intenzioni alla pratica di quella che in tanti definiscono 
“resilienza trasformativa”, anche nel mondo della finanza e dell’impresa. La contabilità finanziaria integrata 
va in questa direzione smascherando definitivamente ogni forma di social e green washing e offrendo uno 
strumento concreto alla trasformazione del capitalismo. 
È questo l’anello mancante al decollo della impact economy su scala globale. È questo il tassello che può 
davvero contribuire a quella autoriforma del capitalismo senza la quale nessuna trasformazione profonda è 
davvero possibile. Come nel secondo dopoguerra il capitalismo fissò le metriche necessarie a rendere i bilanci 
comparabili, oggi lavoriamo a uno strumento che renda possibile la comparabilità dei conti economici sul 
piano del social e del green impact. Nessuno lo aveva fatto prima d’ora. Adesso ci siamo. Il cambio di passo 
è possibile e non dobbiamo sbagliare. Con i nostri webinar, che proseguiranno per tutto novembre, lanciamo 
la prima campagna nazionale sulla contabilità integrata. Il ponte con Harvard può portarci finalmente 
lontano. Concretamente, non solo col pensiero e con le intenzioni. 
 

 



 
 

Social Impact Agenda organizza un ciclo di webinar sulla finanza a impatto sociale 
Redazione, Secondo Welfare - 21 ottobre 2020  
 
 
 
 
Gratuiti e aperti a tutti, si propongono come momenti di riflessione sulle esperienze più innovative nel 
panorama internazionale per approfondire cosa sia la corretta misurazione dell'impatto 
La finanza non è solo speculazione e rendimento, ne esiste una che si preoccupa degli effetti sociali e 
ambientali generati dai propri investimenti. Si tratta della “finanza impact”, che scommette su investimenti 
che hanno l’obiettivo intenzionale di generare impatto sociale o ambientale positivo. A circa un mese 
dall'evento organizzato dal GSG - Global Steering Group for Impact investment, il movimento mondiale 
dell’impact economy, Social Impact Agenda, che costituisce il network italiano della finanza ad impatto 
sociale, lancia un ciclo di webinar per conoscere le esperienze più innovative del panorama internazionale 
e lavorare sulla “impact integrity”, ovvero la corretta misurazione dell’impatto sociale. 
In tal senso sono previsti tre appuntamenti per discutere con i massimi esperti internazionali, docenti e 
professionisti della finanza, delle ricadute sociali e ambientali delle scelte economico-finanziarie. Gli incontri, 
tutti gratuiti e aperti al pubblico, tratteranno temi rilevanti per gli operatori economici dei settori profit e 
non-profit, dalle imprese sociali alle società finanziarie e di investimento, dai regolatori alle istituzioni 
pubbliche. 
Il primo webinar si svolgerà il 21 ottobre, dalle ore 15.00 alle 16.30, sul tema “Impact Weighted Accounts 
Initiative”. George Serafeim, professore della Harvard Business School, spiegherà ai partecipanti come 
integrare alla contabilità finanziaria le dimensioni sociali e ambientali, al fine di supportare investitori e 
aziende nell’assumere decisioni di business più sostenibili. A introdurre Serafeim sarà Giovanna Melandri, 
presidente di Social Impact Agenda per l’Italia. 
Il secondo webinar si svolgerà il 13 novembre, dalle ore 15.00 alle 16.30, in collaborazione con l’Università 
di Roma La Sapienza, e si occuperà di "Impact Management Project". Interverranno Clara Barby, CEO di 
Impact Management Project (IMP) e Filippo Montesi, Segretario generale di Social Impact Agenda per 
l’Italia.  
Il terzo e ultimo incontro si terrà il 30 novembre, dalle 13.00 alle 14.30, con il titolo “SDG Impact standards 
for Bonds & Equity funds”, tema di cui discuteranno Elizabeth Boggs Davidsen, direttore SDG Impact presso 
UNDP, e Rosemary Addis, Board Trustee del GSG. Con loro il prof. Mario Calderini del Politecnico di Milano, 
presidente del Comitato Scientifico di SIA.  
Per partecipare è necessario iscriversi sul sito socialimpactagenda.it. 
Per maggiori informazioni è possibile scrivere a segreteria@socialimpactagenda.it. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Finanza e impatto sociale: come misurarlo e quanto rende 

Redazione, FirstOnline.it – 20 ottobre 2020 
 

 
Inizia il 21 ottobre un ciclo di tre webinar gratuiti sul tema dei green bond e degli SDG dell’Onu, organizzato 
da Social Impact Agenda per l’Italia. Il primo incontro con Serafeim e Melandri su come integrare nella 
contabilità la maggiore sostenibilità di aziende e strumenti finanziari. Intanto Unicredit è Best Social Impact 
Bank in Europa. 
 
Sostenibilità e impatto sociale della finanza: cosa significano per davvero questi termini e, soprattutto, come 
si misurano? Il tema è più che mai caldo dopo l’intervento della stessa presidente della Bce, Christine Lagarde, 
che ha accusato l’Ue di fare pochi investimenti green e soprattutto di abusare della dicitura “green” 
associandola ad alcuni bond in maniera impropria, solo come “una foglia di fico”. In pratica, secondo 
Francoforte in Europa molte, troppe aziende e istituzioni praticano il cosiddetto “green washing”: “La 
maggior parte della finanza green non va nella giusta direzione”. Anche di questo si parlerà in un ciclo di tre 
webinar dal titolo “Impact Integrity”, organizzato da Social Impact Agenda per l’Italia, il network pubblico-
privato per gli investimenti ad impatto sociale fondato nel 2016 e presieduto da Giovanna Melandri. 
 
L’evento è patrocinato da Enel e il primo incontro, quello di mercoledì 21 ottobre alle 15 (il link per registrarsi) 
ha come titolo “Impact Weighted Accounts Initiative” e vedrà tra gli speaker proprio la presidente di Human 
Foundation, Giovanna Melandri, che interverrà insieme al professor George Serafeim della Harvard Business 
School. Il tema di tutti gli incontri sarà quello appunto di discutere un parametro di misurazione dell’impatto 
sociale negli strumenti finanziari (green bond ma non solo), e nello specifico la missione della “Impact 
Weighted Accounts Initiative” è quella di integrare alla contabilità finanziaria le dimensioni sociali e 
ambientali, al fine di supportare investitori e aziende nell’assumere decisioni di business più sostenibili. 
Proprio alla vigilia del primo incontro è arrivata la notizia che Unicredit è stata nominata dalla rivista Capital 
Finance International (CFI.co) come Best Social Impact Bank in Europa nel 2020. A proposito di parametri, la 
giuria ha evidenziato la determinazione di UniCredit nel “fare la differenza e avere un impatto” così come gli 
sforzi profusi in tempi di pandemia nel coinvolgere i propri stakeholder, cogliendo le loro preoccupazioni ed 
esigenze e adattare prontamente le proprie policy e l’offerta di prodotti. Sono stati premiati inoltre l’impegno 
della banca per la creazione di un ambiente di lavoro diversificato e inclusivo nonché le “importanti e 
significative politiche di responsabilità sociale d’impresa”. 
Il secondo webinar si terrà invece il 13 novembre, per presentare l’“Impact Management Project”. Il keynote 
speaker sarà Clara Barby, CEO di Impact Management Project (IMP). Interverrà Filippo Montesi, Segretario 
Generale di Social Impact Agenda per l’Italia. “La misurazione dell’impatto sociale si sta rivelando una 
dimensione fondamentale dell’impact investing, che necessita tuttavia di maggiore rigore e coerenza”, spiega 
il sito che presenta l’appuntamento. “Per questo, IMP fornisce un framework condiviso a livello 
internazionale per la misurazione d’impatto sociale, rivolto sia agli investitori che alle aziende. Il lavoro di 
IMP è condotto da un network di organizzazioni internazionali, tra cui GIIN, GRI, GSG, OECD, UNDP, etc”. 
Il terzo e ultimo incontro si terrà il 30 novembre dalle 13.00 alle 14.30. Il webinar sarà dedicato a “SDG Impact 
standards for Bonds & Equity funds”, di cui discuteranno Elizabeth Boggs Davidsen, direttore SDG Impact 
presso UNDP, e Rosemary Addis, Board Trustee del GSG. Interverrà il Prof. Mario Calderini, POLIMI e 
Presidente del Comitato Scientifico di SIA. Mancano meno di 10 anni infatti alla scadenza che la comunità 
globale si è data per raggiungere gli Obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Onu. Gli investitori si stanno 
adoperando, a questo scopo, a raggiungere risultati che non siano solo finanziari, ma anche sociali e 
ambientali. UNDP, in partnership con IMP, ha sviluppato una serie di standard per rafforzare il legame tra 
SDG ed emissione delle obbligazioni e dei fondi equity, con particolare attenzione a trasparenza, misurabilità 
e comparabilità dell’impatto misurato. 
Gli incontri sono tutti gratuiti, aperti al pubblico e si tengono in lingua inglese. 
 

 



 
 

Innovazione digitale e valutazione d’impatto sociale: così la cultura resiste alla  

pandemia 

Francesco Spano, Vita.it - 17 ottobre 2020  
 
 
Nuove provocazioni culturali si sono fatte largo a partire dalle criticità del lockdown e del distanziamento 
fisico o delle presenze contingentate: l’80% degli operatori del settore proseguirà con l’“offerta digitale” a 
cui si aggiungeranno strumenti di valutazione d'impatto ex ante ed ex post. 
 
La crisi Covid ha messo radicalmente in discussione il nostro sistema economico e i nostri modelli di 
produzione. E uno dei settori maggiormente coinvolti da un ripensamento profondo dei suoi processi 
produttivi è quello culturale. Il lockdown ha sospeso per molte e lunghe settimane la possibilità della 
fruizione in presenza dei beni culturali e degli spettacoli dal vivo. Questo ha messo in ginocchio un intero 
comparto lavorativo, che ha trovato in una “transizione digitale” accelerata e per certi versi forzata, però, 
una possibilità evolutiva. Nuove provocazioni culturali si sono fatte largo a partire dalle criticità del lockdown 
e del distanziamento fisico o delle presenze contingentate. E un sondaggio commissionato da Federculture 
ci dà un dato interessante: l’80% degli operatori del settore proseguirà con l’“offerta digitale” anche oltre la 
crisi, considerandola ormai una offerta aggiuntiva e complementare e non unicamente suppletiva dei canali 
di fruizione tradizionale. Insomma, esiste uno spazio di lavoro nuovo che vede nel web, nel virtuale, nel 
digitale il suo campo di gioco. “Chiamando alle arti” nuove professionalità al fianco di quelle tradizionali e 
mettendo in moto un processo creativo collettivo che nella crisi trova un ostacolo drammatico, certo, ma 
anche un nuovo livello di sfida, con cui l’arte può, deve e ormai vuole entrare in relazione. 
 
La produzione culturale e artistica ai tempi del Covid, però, mentre rigenera i suoi strumenti espressivi e 
produttivi ha bisogno di interrogarsi sull’impatto sociale che riesce a generare in questo tempo complesso 
con strumenti necessariamente nuovi e, per certi versi, acerbi e in divenire, soprattutto per gli “attivatori 
culturali” del settore arte e cultura, per i quali la diversificazione dell’offerta, con la conversione digitale di 
una parte della stessa, è questione anche di sopravvivenza e resilienza alla fase acuta della crisi, ancora in 
corso e in piena seconda ondata. Da questo punto di vista, il ruolo della valutazione d’impatto può essere 
decisivo per le imprese culturali. Una valutazione ex ante e durante e non solo ex post, che possa essere 
uno strumento di management di questo passaggio di fase, capace di misurare i primi risultati dei mesi che 
abbiamo immediatamente alle spalle, per perfezionarne gli aspetti e direzionare al meglio i progetti, 
rendendoli più solidi ed efficaci. L’alleanza della cultura con l’innovazione digitale e la valutazione d’impatto 
sociale, insomma, può essere la strada per attivare energie che rendano capaci un settore strategico e 
centrale di resistere alle intemperie da pandemia. E continuare ad assicurare al meglio l’articolo 9 della nostra 
Costituzione. Questa norma, del resto, oltre ad essere "costituzionale" per noi deve essere quotidianamente 
"costituente". Solo continuando ad ampliare e rafforzare in ogni modo la più ampia fruizione del nostro 
immenso patrimonio culturale, infatti, potremo dire di corrispondere correttamente alla nostra missione. 
 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Quelle torsioni sostenibili e positive da imprimere al capitalismo moderno 
Video, Repubblica.it – 14 ottobre 2020 
 
 
Praticare il possibile pensando l’impossibile in un’azione parallela e di stimolo nei luoghi di decisione politica. 
Le cose possibili sono gli investimenti con impatti positivi sulla società; quelle impossibili invece – da 
trasformare però nel loro contrario – sono le graduali torsioni costruttive e sostenibili da imprimere al 
capitalismo moderno. Con Giovanna Melandri si è ragionato di questo nel suo ruolo di presidente di Human 
Foundation e Social Impact Agenda Italia. Organismi che promuovono – appunto – soluzioni innovative con 
lo sguardo ai bisogni sociali per rendere sempre più possibile la collaborazione tra imprese, pubblica 
amministrazione, imprese sociali, fondazioni, investitori pubblici e privati, operatori economici e mondo della 
finanza. La cultura dell’innovazione sociale, della misurazione e della finanza ad impatto sono dunque gli 
obiettivi da raggiungere anche nell’ambito del G8. Il rapporto “La finanza che Include” è nato in questo 
contesto così come la nascita di Social Impact Agenda per l’Italia, il network che riunisce gli operatori italiani 
degli investimenti ad impatto. 
 
https://video.repubblica.it/mondo-solidale/quelle-torsioni-sostenibili-e-positive-da-imprimere-al-
capitalismo-moderno/369108/369690 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Finanza ad impatto: le esperienze globali più innovative 
Redazione, Vita.it – 14 ottobre 2020 
 
 
Social Impact Agenda per l’Italia ha organizzato un ciclo di webinar di respiro internazionale: tre 
appuntamenti in programma per discutere con i massimi esperti, docenti e professionisti della finanza delle 
ricadute sociali e ambientali delle scelte economico-finanziarie 
L’azione di ogni investimento, sia pubblico che privato, indipendentemente dalla sua entità, interessa non 
solo il soggetto che ne beneficia, ma anche tutti coloro che lo circondano e l’ecosistema in cui opera. E da 
questo principio che nasce il concetto di finanza di impatto, ed è per questo che assume un significato 
strategico nella programmazione degli investimenti. Tanto più ora. Per questo il Social Impact Agenda per 
l’Italia organizza un ciclo di webinar per conoscere le esperienze più innovative del panorama 
internazionale rispetto l’impatto sociale negli strumenti finanziari. 
Tre sono gli appuntamenti in programma per discutere con i massimi esperti internazionali, docenti e 
professionisti della finanza delle ricadute sociali e ambientali delle scelte economico-finanziarie. In un 
momento come questo, in cui la società globale sta affrontando numerose sfide e sta subendo le pesanti 
conseguenze della pandemia, è ancora più importante parlare di ripresa economica basata sull’impatto 
sociale. 

 
 
Gli incontri sono tutti gratuiti e aperti al pubblico e tratteranno temi rilevanti per gli operatori economici 
dei settori profit e non-profit, dalle imprese sociali alle società finanziarie e di investimento, dai regolatori 
alle istituzioni pubbliche. 

1. Il primo il 21 ottobre 2020, dalle ore 15.00 alle 16.30, dal titolo: “Impact Weighted Accounts 
Initiative”, con il prof. George Serafeim della Harvard Business School, Giovanna Melandri, 
presidente di Social Impact Agenda per l’Italia. La missione della “Impact Weighted Accounts 
Initiative” è quella di integrare alla contabilità finanziaria le dimensioni sociali e ambientali, al fine di 
supportare investitori e aziende nell’assumere decisioni di business più sostenibili. 

2. Il secondo, il 13 novembre 2020, dalle ore 15.00 alle 16.30, sull’“Impact Management Project” con 
Clara Barby, CEO di Impact Management Project (IMP), Filippo Montesi, Segretario generale di Social 
Impact Agenda per l’Italia. 

3. Il terzo, e ultimo, incontro si terrà il 30 novembre 2020 dalle 13.00 alle 14.30 dal titolo: “SDG Impact 
standards for Bonds & Equity funds”, di cui discuteranno Elizabeth Boggs Davidsen, direttore SDG 
Impact presso UNDP, e Rosemary Addis, Board Trustee del GSG con loro il prof. Mario Calderini, del 
Politecnico di Milano e presidente del Comitato Scientifico di SIA. 

Tutti i webinar saranno in lingua inglese. 
Per maggiori informazioni è possibile scrivere al seguente indirizzo e-mail: 
segreteria@socialimpactagenda.it ed è necessario iscriversi sul sito socialimpactagenda.it 
 

 



 
 

Impact economy e nuovi modelli di spesa pubblica: così finisce l’antipolitica  

Giovanna Melandri, Huffington Post – 26 settembre 2020 
 
 

 
Ho letto con attenzione l’intervista di Alessandro De Angelis al Ministro Peppe Provenzano. E ho trovato 
molto interessante un tema: il rapporto tra il voto delle scorse ore e la fine dell’antipolitica. È davvero giunta 
l’ora di rottamare la stagione della critica frontale alla politica, rappresentata come casta inutile, parassitaria 
e persino dannosa? Davvero, come dice il Ministro ad Huffington Post, siamo fuori dal tunnel populista al 
punto che “dopo la pandemia, la politica torna a incidere e si è dotata degli strumenti per migliorare la vita 
delle persone”? 
 
Io lo spero. E siamo in molti a pensare che una nuova fase, anche per l’alleanza di Governo, non sia più 
rinviabile. Una fase più lucida, pragmatica e visionaria insieme, utile ed efficace. Se davvero sono queste le 
fondamenta su cui insediare non solo un nuovo patto di maggioranza al Governo, ma anche un nuovo legame 
tra governanti e governati, leadership e popolo, allora dobbiamo essere disposti ad abbracciare la scommessa 
incompiuta dell’innovazione delle policies, nel metodo e nel merito. 
Perché non basta dire che sta per piovere dal cielo la manna del Recovery Fund per risollevare il Paese dalla 
stagnazione e dalla recessione da crisi Covid. Né basta aprire nel Governo la vertenza, giusta, del Mes come 
“strumento keynesiano” (dice bene Provenzano) per rilanciare buone politiche e rimettere in piedi la sanità 
pubblica italiana. Il tema non sono mai solo le risorse, se non mettiamo a punto strumenti capaci di non 
sprecarle e di direzionarle verso la risposta efficace ai bisogni. 

Viviamo mesi drammatici sotto il punto di vista socio-economico. La stagnazione da Covid si declina sulla 
pelle delle persone, ogni giorno. Interi settori sono stati inginocchiati dai mesi del lockdown e sono 
compromessi anche dalle modalità, obbligatorie e inevitabilmente severe, della ripresa. E la flessione dei cicli 
produttivi è solo temporaneamente tamponata dagli strumenti messi in campo dal Governo, come i prestiti 
semplificati, la proroga della cassa integrazione, il blocco dei licenziamenti e le politiche dei “Coronabonus”. 
Serve, allora, non solo il recovery, ma anche e soprattutto il reshape. Una grande batteria di progetti che 
lavori sul censimento e sulla “priority list” dei bisogni emergenti da questa crisi, con l’obiettivo di contrastare 
le nuove disuguaglianze. Su tutte: generazionali, di genere ed educative. E una nuova cassetta degli attrezzi, 
che attinga agli strumenti dell’impact investing per direzionare i flussi di investimento verso obiettivi 
misurabili. 

Un esempio concreto? L’inserimento socio lavorativo delle persone con vulnerabilità sociale, in tempi di 
contrazione occupazionale, rischia di essere una sfida ancora più complessa di sempre. E allora perché non 
usare una parte delle risorse del recovery, anche integrandole eventualmente con risorse provate di impact 
investors, per disegnare un social impact bond che tenga insieme privati-pubblico-terzo settore? 
Sottoponendo questo social impact bond alla valutazione di impatto sociale? E perché non affrontare in 
modo sistematico il tema, evidentissimo dopo i mesi di mancato accesso alla scuola, dell’education gap 
ancora presentissimo in Italia? Lavorando sempre in ottica impact a progetti di ammodernamento digitale 
delle scuole italiane, ma anche dei centri per i minori con fragilità, di cui noi spesso con Human Foundation 
(e in collaborazione con l’impresa sociale Con i Bambini) ci occupiamo? O ancora: perché non investire una 
parte delle risorse in arrivo nella valutazione d’impatto della Didattica a Distanza, come stiamo facendo ad 
esempio per la prima volta in Italia insieme all’Università degli studi di Pisa in queste settimane? 
 
Le pratiche di cui parliamo non possono essere lasciate alle fondazioni e agli innovation lab, né restare nella 
nicchia della finanza generativa italiana e internazionale. Alle soglie della presidenza italiana del G20 e nel 
cuore di un autunno caldissimo, per l’entità dei problemi ma anche delle possibilità, il governo Conte può 
davvero chiudere un’epoca di promesse non mantenute e scalare le marce verso una stagione di innovazione 
radicale. La vera sfida è ingegnerizzare modelli innovativi di spesa pubblica. Spesa pubblica che sia capace di 



 
 

commissionare anche ai privati risultati sociali, ambientali, educativi e culturali. Grandi macro obiettivi 
outcome funds che possano diventare leva per una imprenditorialità sociale e diffusa. Gli strumenti 
dell’impact investment sono lì, a disposizione. Li stanno usando in tutti i Paesi europei. Perché da noi no? 
Perché non sistematizzare la triangolazione tra amministrazione pubblica (ovvero Governo), finanza privata 
e imprese sociali? 

Non esiste davvero strumento migliore di una politica basata sulle evidenze e sui risultati, capace di risposte 
misurabili a bisogni concreti e tangibili, per mandare l’ideologia dell’antipolitica, spesso stonatamente 
qualunquista, in soffitta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

L’ora della Impact Recovery 
Giovanna Melandri, Vita.it – Settembre 2020 
 
 
 

 



 
 

La sfida educativa della valutazione d’impatto 
Giovanna Melandri, Vita.it – Luglio - Agosto 2020 
 
 

 



 
 



 
 

 
 



 
 

Recovery fund, facciamo largo all’impact investing  

Giovanna Melandri, Huffington Post – 28 luglio 2020 
 
 
 
Sono giorni in cui la storia d’Europa volta pagina. Oltre lo scetticismo, oltre il demagogico sfascismo 
sovranista, l’Europa politica evocata per decenni ha atteso il Coronavirus per farsi presente. 
La lettura dell’ultimo Consiglio non lascia spazio ad alcuna ambiguità. Solidarietà tra gli Stati Membri e 
interdipendenza hanno prevalso sulle pulsioni divisive dei frugali, che sotto la pericolosa bandiera della 
“meritocrazia finanziaria” hanno tentato di usare il debito pubblico altrui come possibile pretesto per far 
prevalere un egoismo speculativo preoccupante. È finita diversamente. Anche grazie a una delegazione 
italiana formidabile, guidata dal premier Conte e dal ministro Amendola. 
 
Senza dimenticare il ruolo strategico che da mesi svolge il Commissario Gentiloni. Il duo Merkel-Macron ha 
saputo mettersi in ascolto dei bisogni dei paesi latini, Italia e Spagna in testa. Che più di altri hanno pagato la 
crisi Covid e che non per questo meritano il rischio default. Il Recovery Plan ha aperto il paracadute che 
serviva. Ora sta all’Italia, però, usare queste risorse per rimettersi in piedi e cambiare rotta. E passare dalla 
fase del “recovery” a quella del “reshape”. 

Si susseguono dichiarazioni tutte dello stesso segno sull’uso di queste risorse. Serviranno al green new deal, 
dice qualcuno. Alla rivoluzione digitale, aggiunge qualcun altro. Alla “next generation”, quei giovani che 
rischiano di pagare più di tutti il prezzo di una crisi senza precedenti, sottolineano tutti. Ma perché tutto 
questo non sia un libro di favole, bisogna adesso mettersi al lavoro con urgenza sul come spendere queste 
risorse con efficienza, evitando sprechi e dispersione di possibilità. 

Su questo, non mi stancherò di ripetere che il tempo per mettere al centro gli strumenti della finanza a 
impatto sociale è adesso. 

Le risorse in arrivo devono essere spese usando uno schema nuovo, che metta a sistema la triangolazione tra 
pubblico, privato e mondo della valutazione. È il pubblico e cioè il governo a dover presentare un piano per 
le riforme che non può più tardare. L’Europa ci chiede riforme credibili, compatibili con i livelli record del 
nostro debito pubblico, ma anche incisive e in grado di priorizzare le emergenze sociali e ambientali su cui 
intervenire. 

Su questa capacità di definizione dei giusti obiettivi sono fiduciosa. Siamo nelle mani di un governo 
francamente progressista, che sembra davvero vedere nel binomio giustizia sociale/giustizia ambientale il 
vero pilastro della propria azione e che sembra credere anche in un altro binomio, quello tra innovazione e 
inclusione. 

Per rendere concreta però la sua azione il governo deve saper coinvolgere investitori privati e imprenditori 
illuminati e allineati sugli obiettivi, a partite dai protagonisti del nostro Terzo Settore. E deve codificare in 
prassi irrinunciabile l’uso della valutazione d’impatto sociale delle policies. Misurare le politiche, capire se, 
come e in che tempi raggiungono gli obiettivi fissati significa davvero lavorare alla costruzione di uno Stato 
innovatore.  

Capace di passare dall’obiettivo al progetto e dal progetto al risultato. E capace di “ripagare il risultato”, 
metterlo a valore. Dunque, nel caso di strumenti come gli Outcome Funds o i Social Impact Bonds, ripagare 
l’investimento di eventuali privati-betters (scommettitori, dunque) sulla base del conseguimento degli 
obiettivi. In nome di un’efficienza capace dunque di giocare la sua sfida anche sul terreno del risparmio delle 
risorse e della mancata erosione di ulteriore debito pubblico. Con buona pace dei paesi frugali, verrebbe da 
dire. 



 
 

Va riscritto un nuovo patto pubblico-privato per il rilancio della Ue, come evidenzia in queste ore Philippe 
Donnet, amministratore delegato delle Generali. E nel nostro Paese recovery e impact investing, in fase di 
implementazione, potrebbero, anzi dovrebbero, viaggiare insieme. Se davvero abbiamo in testa un’Italia 
capace di reinventare, anche grazie alla crisi Covid, il suo destino e le sue possibilità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Giovani e aree interne: due priorità per l’Italia che riparte  

Giovanna Melandri, Huffington Post – 15 luglio 2020 
 
 
 
Sono giorni cruciali. In un’estate in cui non possiamo sbagliare niente se vogliamo uscire in piedi dalla 
recessione da Covid, che rischia di aggravare le già critiche condizioni dell’economia italiana. Sono i giorni in 
cui il patto tra Italia ed Europa, finalmente, potrebbe stringersi davvero, attorno al Recovery Fund, prima 
ancora che al Mes. Risorse che, comunque, non vanno sprecate. Quello europeo, comunque, è un abbraccio 
solidale condizionato. Che non può prescindere da un passaggio: le riforme. 
L’Europa pretende (giustamente) impegni, visione, politiche di medio e lungo termine. In un quadro 
progettuale chiaro, in cui la crisi diventi il punto di leva per un decollo reale di politiche di cambiamento, che 
migliorino le condizioni socio-economiche dei cittadini e delle imprese. Servizi efficienti, nuova e buona 
economia, occupazione, protezione sociale, giustizia ambientale. Nonostante la zavorra del debito pubblico 
alle stelle, l’Italia è richiamata all’ordine e al rilancio. E deve farsi trovare pronta. 

Il premier Conte ha fatto una mossa vincente per gettare le fondamenta per un piano di riforme condiviso e 
aderente ai bisogni reali del Paese: gli Stati Generali. Ho partecipato, insieme a Leonardo Becchetti e a Enrico 
Giovannini. Per portare la voce dell’Italia dell’innovazione sociale, che vuole partecipare a questa sfida e 
chiede coinvolgimento, oltre che risposte. E ho chiesto al premier una cosa precisa: aggiornare il metodo con 
cui elaborare e “mettere a terra” politiche a impatto sociale e ambientale avanzato, in collaborazione anche 
con i privati. Siano essi investitori - protagonisti dell’ecosistema finanziario interessati a scommettere risorse 
ad alto impatto - o imprese sociali interessate a realizzare e implementare i progetti. 
Esistono strumenti di finanza di impatto sociale che possono essere decisivi per dare un boost ad alcune 
progettualità che, soprattutto nella fase post emergenza Covid, non possono aspettare. Penso agli Outcome 
Funds, che disegnano una triangolazione sistematica tra privato, pubblico e Terzo Settore. 

Attorno a obiettivi individuati dal pubblico, finanziati e realizzati dal privato e verificati in un percorso di 
valutazione che misura il raggiungimento degli obiettivi. Un modo moderno per rafforzare la relazione 
pubblico-privato e guadagnare efficienza, senza che lo Stato arretri e perda la sua funzione-guida. Solo 
attraverso lo strumento di Outcome Funds strategici riusciremo anche in Italia a moltiplicare Social Impact 
Bonds tematici che possano generare impatto e cambiamento. 

È questo il terreno di sperimentazione di una finanza a impatto, la cui leva può essere una finanza pubblica 
che eroga risorse solo a obiettivo raggiunto, incorporando così efficacia ed efficienza. In molti Paesi, le 
sperimentazioni in questa direzione si moltiplicano. Non solo in Inghilterra, dove gli strumenti della finanza 
impact sono stati perfezionati e hanno trovato diffusione e radicamento. Ma anche in Francia, Germania, 
Belgio, Portogallo e paesi nordici. Perché, allora, non provare anche da noi? 

Ci sono almeno due emergenze in corso che ci consegna questa crisi e che Conte potrebbe affrontare 
vincolando le risorse in arrivo col Recovery Fund e anche col Mes a progetti di finanza a impatto sociale. Mi 
riferisco alla crisi dell’occupazione giovanile e alla crisi di servizi che attraversa le aree interne italiane, i borghi 
a rischio spopolamento. 

Sui giovani, inquietano i recenti dati sull’emergenza post Covid legata ai NEET. Dobbiamo dirlo: il progetto 
Garanzia Giovani ha fallito. In Italia, tra il 2018 e il 2019 solo diecimila ragazzi sono stati assunti col progetto 
comunitario per sostenere i ragazzi che non studiano né lavorano. L’Italia è maglia nera: oltre 2 milioni di 
NEET sotto i trent’anni; 3 milioni se si arriva a 34 anni. La seconda fase è stata rifinanziata con 1,2 miliardi, 
fino a fine 2020. Ma come facciamo a non sprecare queste risorse? Dovremmo usare gli strumenti della 
finanza ad impatto e, come prima cosa, valutare cosa non ha funzionato di Garanzia Giovani, per fare di più 
e meglio. 



 
 

Sui borghi italiani e sulle aree interne, il dramma dello spopolamento e del degrado urbanistico e sociale resta 
un tema enorme. Stiamo facendo abbastanza per fermare questa emorragia di persone, risorse, talenti, 
bellezza artistica e culturale che sta svuotando e impoverendo pezzi di Paese? Sicuramente possiamo fare 
molto e meglio, come ha evidenziato di recente Stefano Boeri. 

Anche qui, la finanza impact può fare molto. Progetti di rigenerazione e social housing a disegno pubblico e 
finanziamento e implementazione privata possono cambiare i destini dei territori e delle persone che li 
abitano. Restituendo equilibrio, armonia e sostenibilità al nostro modello di sviluppo e anche al carico 
demografico centro/periferie, ristabilendo anche un patto città/campagna. 

Queste solo due delle piste che il governo potrebbe tracciare, nel merito e nel metodo, per uscire dalle secche 
di una crisi socio-economica che fa paura. E rivedere in meglio un modello di sviluppo inadeguato, che non 
regge più senza farsi carico della lotta alle disuguaglianze. Abbiamo l’obbligo di rilanciare. E riprovarci. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Il diritto alla disconnessione 
Giovanna Melandri, Vita.it – Giugno 2020 
 
 

 



 
 

 



 
 

Fondi pubblici, garanzia per la finanza a impatto 
Giovanna Melandri, Vita.it – Maggio 2020 
 

 



 
 

Cultura del progetto e impatto sociale: non sprechiamo il Recovery Fund 

Giovanna Melandri, Huffington Post – 28 maggio 2020 
 
 
 
A dispetto dei dubbi degli euroscettici, dalla pandemia sta nascendo una nuova Europa. L’iniziativa energica 
della commissione europea non lascia dubbi a nessuno: il Recovery Fund promosso da Ursula von der Leyen 
spazza via le gaffes e il pessimismo generale, a tratti inevitabile, e accende davvero la speranza di una 
ricostruzione possibile, di un’uscita concreta dal virus della crisi economica e sociale post emergenza Covid 
19. Il plauso al lavoro della Commissione, con il decisivo ruolo del nostro Paolo Gentiloni, è netto e unanime. 
Ora, però, è tempo di iniziare a capire come investire questa iniezione di risorse, senza sprecare un solo 
minuto e un solo euro. Abbassare le tasse, propone il premier Conte in queste ore. Aiutare i Comuni, chiedono 
i sindaci di tutta Italia, prima linea nell’assistenza a cittadini e imprese sui territori. Non basta. E lo evidenzia 
bene Vittorio Colao in queste ore. Serve uno sguardo alto, che punti al dopodomani e non solo al domani. 
Non possiamo restare fermi alla logica dell’assistenzialismo, pur indispensabile in questa prima fase post 
lockdown. Le risorse del Recovery Fund devono essere collegate a riforme, al rilancio della cultura del 
progetto. 

In questo senso, per evitare sprechi e rafforzare l’efficacia dei risultati, è questo il tempo di insistere sulla 
valutazione d’impatto dei progetti e sul metodo pay-by-result. Sperimentare, quindi, gli strumenti dell’impact 
investing, come tool-kit, paniere di strumenti da associare a una parte di queste risorse per consentire una 
fioritura di schemi cooperativi pubblico-privati legati alla ricostruzione. C’è bisogno di liquidità, accesso al 
credito, finanziamenti a fondo perduto: è vero. Ma c’è anche bisogno di lavorare su una sistematizzazione 
della triangolazione tra pubblico, privato e imprese sociali e Terzo Settore per rimettere in piedi pezzi interi 
di Welfare da un lato e di economia dall’altro. 

Scuola, sanità, ricerca, sostegno alle fragilità, smart working: dobbiamo mettere a sistema un nuovo welfare 
mix in cui i privati trovino nel pubblico una sponda affidabile e il pubblico si apra alla collaborazione con 
investitori e imprese per accelerare una stagione di uscita dalla stagnazione e recessione. Per farlo, bisogna 
coinvolgere la burocrazia, restituire alla Pubblica Amministrazione credibilità e competenze, mettere il nostro 
Stato nelle condizioni – sul piano dei procedimenti amministrativi – di sperimentare sempre di più le 
partnership pubblico-private e gli schemi dell’impact investing. 
Un paniere di Social Impact Bonds per la ricostruzione potrebbe essere prezioso per un boost su settori oggi 
sensibili più che mai e per affrontare alcune disuguaglianze divaricate dal Coronavirus: education gap, gender 
gap, generation gap su tutti. Così come il grande campo del Green New Deal ha bisogno di strumenti per 
essere dissodato e coltivato adeguatamente e dare frutti per i nostri figli e non per i nostri nipoti. 
Ma in Italia su Outcome Funds e Social Impact Bonds siamo fermi, proprio perché la riforma innovativa della 
finanza pubblica non è mai decollata. Anche per questo, il tempo è adesso. Assicurare centralità alla finanza 
generativa di valore sociale e ambientale, coinvolgere gli investitori socialmente innovativi in un grande piano 
per la ricostruzione. Perché Next Generation non sia solo un bel titolo, ma un orizzonte reale d’impegno. 

 

 

 

 

 



 
 

Convertire i “diavoli della finanza” alla rivoluzione impact 

Giovanna Melandri, Huffington Post – 30 aprile 2020 
 
 
 
Sono ore cruciali, decisive. Dopo due mesi dolorosi, l’Italia ferita a morte dal Coronavirus prova a rimettersi 
in piedi e a riaccendere i motori di un’economia segnata e a rischio stagnazione. L’emergenza sanitaria 
rallenta ma non frena, la crisi socio-economica è ormai un fatto e rende irrinunciabile la ripresa della vita 
produttiva, con tutto il rischio che ciò comporta. Per fasi, per comparti, forse per zone geografiche. 
Con un conflitto istituzionale che fa spavento: tra Stato e Regioni e, nelle ultime ore, anche tra Governo e 
Parlamento. Un film che non avremmo voluto vedere. Ci prepariamo a un capitolo della storia d’Italia difficile 
da scrivere, per tutti. Eppure che tiene all’erta le nostre competenze, i nostri saperi, le nostre intelligenze e 
ci richiama senza appello a costruire cambiamenti profondi, non più rinviabili. “Guai a lasciarsi sfuggire una 
crisi, è l’occasione per rilanciare il sistema”, ha detto Vittorio Colao nelle scorse ore. Le sue parole tracciano 
la strada.   

Dalla fase uno dell’emergenza Coronavirus usciamo con una certezza: abbiamo bisogno di non affamare le 
politiche pubbliche e di renderle molto più strutturate e abbiamo bisogno di investire su un welfare avanzato, 
capillare, solido e soprattutto efficiente. Perché senza un welfare che funziona anche il tessuto produttivo 
privato è a rischio. Ospedali, ricerca, scuole: questi tre pilastri hanno tenuto in piedi il Paese ed evitato che 
franasse sotto i colpi di un’emergenza inattesa e terribile. Planetaria, è vero, ma che ha visto e vede nell’Italia 
il focolaio più pervicace. Senza welfare non avremmo superato la fase acuta della crisi. 

E senza una robusta fase di assistenza sociale intensiva alle persone e alle imprese resteremo al palo anche 
adesso e anche dopo. Eppure lo Stato, questo Stato, da solo, non ce la farà. Le nostre risorse pubbliche, già 
provate da un indebitamento da record, usciranno martoriate dal 2020. E il soccorso europeo rischia di non 
bastare. Ecco perché nella partita che si apre adesso, nella fase due dell’emergenza Covid, la finanza sociale 
gioca un ruolo chiave. Non è più tempo per i “diavoli”, così definiti da Guido Maria Brera nella bella serie tv 
che ci sta facendo capire i danni di una finanza slegata dalla produzione di valore. 
E per ripartire non si può prescindere dalla mobilitazione dei capitali finanziari privati al servizio della 
ricostruzione sociale ed economica. Ecco perché il “recovery plan” in arrivo con il sostegno dell’Unione 
europea non può reggere se non leghiamo la spesa dei fondi speciali agli strumenti della finanza impact. 
Serve visione. Una batteria di progettualità capaci di riattivare i servizi sociali sospesi dal lockdown (con danni 
pesantissimi nell’assistenza dei disabili, dei bambini con fragilità sociale e povertà educativa, degli anziani); 
un investimento serio sull’avanzamento dei processi produttivi in termini di sostenibilità e compatibilità 
ambientale; un boost deciso sul binomio inclusione/innovazione. Serve, però, anche concretezza. 

Non un euro delle risorse in arrivo può essere sprecato. Pay-by- result e valutazione d’impatto sociale e 
ambientale devono accompagnare ogni singolo investimento. Si tratta di strumenti preziosi da tempo nel 
paniere dell’impact economy che purtroppo in Italia non è ancora decollata. Impact economy che 
presuppone una inevitabile riforma della nostra burocrazia, che deve riuscire una volta per tutte a rendere 
possibile l’attivazione di sistemi come gli Outcome Funds o i Social Impact Bonds, capaci di mettere a sistema 
la triangolazione tra pubblico, privato e imprese sociali nella realizzazione di progettualità avanzate, incisive 
e misurabili.  

Abbiamo reimparato tutti, dai balconi, in queste settimane, a scandire le frasi del nostro inno nazionale. Ma 
sul campo dell’innovazione sociale e della rivoluzione impact l’Italia non s’è desta, non ancora. Ed è ora (o 
forse mai più) il momento in cui sperimentare la strada del coraggio e dell’audacia. Per rilanciare il nostro 
Welfare aprendolo alla relazione con il privato socialmente innovativo, con il pieno coinvolgimento del 
capitalismo nazionale nella ricostruzione. 

https://www.huffingtonpost.it/entry/cosa-si-potra-tornare-a-fare-dal-4-maggio_it_5ea5d2aac5b6805f9ecf1ff5


 
 

Per scommettere sì sul nostro Terzo Settore, senza il quale nessuna ricostruzione dei meccanismi di 
solidarietà è pensabile, ma anche su uno slancio imprenditoriale che ottimizzi non più solo rischio e 
rendimento, ma rischio, rendimento e impatto. Per riformare la nostra burocrazia e sperimentare strumenti 
innovativi di intreccio tra finanza pubblica e finanza ad impatto sociale, capaci di moltiplicare gli investimenti 
generativi di opportunità e fronteggiare l’emergenza delle nuove povertà. Lasciando per strada ciò che non 
funziona. Facendo partire un grande piano di finanza generativa al servizio della ricostruzione. Facendo 
partire la rivoluzione impact. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Impatto 
Giovanna Melandri, Vita – Aprile 2020 

 

 



 
 



 
 

Quale impatto per i Fridays for Future 
Giovanna Melandri, Vita.it – Marzo 2020 
 

 
 



 
 



 
 

Politiche impact, non bastano le promesse 
Giovanna Melandri, Vita.it – Febbraio 2020 
 
 

 



 
 

 
 



 
 

Fare un passo oltre l’idea di bilancio sociale 
Giovanna Melandri, Vita.it – Gennaio 2020 
 

 
 


